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PARTE SECONDA

_________________________
Deliberazioni del Consiglio regionale e della Giunta_________________________

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIO-
NALE 26 settembre 2003, n 1445

Variazione al bilancio di previsione 2003, art. 42
L.R. 28/01. Iscrizione fondi ministeriali relativi
alla formazione esterna per apprendisti.

L’Assessore alla formazione professionale - poli-
tiche dell’Occupazione e del Lavoro - Coopera-
zione - Pubblica Istruzione - Diritto allo Studio,
sulla base dell’istruttoria espletata dall’ufficio
Bilancio e Contabilità e confermata dal dirigente
dello stesso ufficio e dal dirigente del settore For-
mazione Professionale riferisce quanto segue:

La legge n.196/97, all’art 16, ha innovato la nor-
mativa che disciplina l’istituto dell’apprendistato
dando rilevanza al momento formativo, per il quale
si prevede, oltre la fase all’interno dell’azienda, una
fase esterna con percorsi formativi a contenuto tra-
sversale e tecnico-professionali.

Al fine di dare piena attuazione alla nuova confi-
gurazione dell’apprendistato, dopo un primo
periodo di sperimentazione, con distinti decreti

ministeriali sono state assegnate alla Regione
Puglia le risorse finanziarie per l’anno 2000/2001,
accertate nel competente bilancio di previsione.

Il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali
con DD 120/V/2001, ha successivamente assegnato
alla Regione Puglia, per la medesima finalità,
risorse finanziarie per un ammontare di E.
5.308.137,21 relativamente all’annualità
2001/2002.

L’importo di cui al suddetto decreto, però, pur
iscritto al cap. 2050570 del bilancio 2002, non
risulta conservato tra i residui di stanziamento
2002.

Pertanto, con il presente atto si provvede alla
iscrizione del predetto decreto 120/V/2001 nel
bilancio 2003.

Poiché inoltre anche per l’anno 2003, il Mini-
stero del Lavoro e delle Politiche Sociali ha attri-
buito, per la medesima finalità, con DD n.
121/Segr/2003 del 15/05/03, risorse finanziarie per
un ammontare di E. 5.180.892,00, con il presente
atto, ai sensi dell’art. 42 della L.R. 28/01, si prov-
vede alla iscrizione nel bilancio di previsione 2003,
in termini di competenza e di cassa, dei fondi asse-
gnati con i succitati decreti, pari a complessivi E.
10.489.029,21.

ADEMPIMENTI CONTABILI DI CUI ALLA L.R. 28/01

■■ Viene accertata sul bilancio 2003 l’entrata di E. 10.489.029,21 giusti decreti Ministeriali nn. 120/V/2001 e
121/segr/2003 allegati al presente atto quale parte integrante;

■■ Viene effettuata la seguente variazione al bilancio di previsione 2003, in termini di competenza e cassa, ai
sensi dell’art. 42 della L.R. 28/01:

PARTE ENTRATA Cap. 2050570 PARTE SPESA Cap. 961050

DM.120N/2001 E. 5.308.137,21. E. 5.308.137,21
DM 121/Segr/2003 E. 5.180.892,00. E. 5.180.892,00___________ ___________

+ E. 10.489.029,21 + E. 10.489.029,21



Tutto ciò premesso e considerato, l’Assessore
relatore sulla base delle risultanze istruttorie come
innanzi illustrate, propone alla Giunta l’adozione
del seguente atto finale di specifica competenza
della Giunta Regionale, così come puntualmente
definito dalla L.R. 7/97, art.4, comma 4, lettera d).

LA GIUNTA

- Udita la relazione e la conseguente proposta del-
l’Assessore alla Formazione Professionale;

- Viste le sottoscrizioni poste in calce del presente
provvedimento da parte dei dirigenti responsabili
per competenza in materia che ne attestano la
conformità alla legislazione vigente;

- A voti unanimi espressi nei termini di legge,

DELIBERA

- di accertare al capitolo di entrata n. 2050570 del
bilancio 2003, l’importo di E. 10.489.029,21,
giusti decreti Ministeriali nn. 120/V/2001 e
121/segr/2003 allegati al presente atto quale parte
integrante;

- di effettuare la variazione al bilancio di previ-
sione 2003, in termini di competenza e cassa, ai
sensi dell’art. 42 della L.R. 28/01, così come
esplicitato nella sezione contabile.

- di pubblicare il presente provvedimento nel BUR
ai sensi dellart. 42, comma 7, L.R. 28/01.

Il Segretario della Giunta Il Presidente della Giunta
Dr. Romano Donno Dott. Raffaele Fitto
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MINISTERO DEL LAVORO
E DELLA PREVIDENZA SOCIALE

UFFICIO CENTRALE PER L’ORIENTAMENTO E LA FORMAZIONE PROFESSIONALE
DEI LAVORATORI

IL DIRIGENTE GENERALE

VISTA la legge n. 196 del 24 giugno 1996 recante disposizioni in materia di promozione dell’occupazione;

VISTO l’art. 16 della legge 24 giugno 1997, n. 196, citata, recante disposizioni in materia di apprendi-
mento;

VISTO 1’art. 6 del decreto ministeriale 8 aprile 1998 in materia di contenuti formativi delle attività di for-
mazione per gli apprendisti;

VISTO l’art. 68 della legge n. 144 del 17 maggio 1999;

VISTA la legge 23 dicembre 2000 n. 388 che all’art. 118 prevede interventi in materia di formazione pro-
fessionale;

DECRETA

Articolo 1

1. In attuazione di quanto previsto dall’articolo 118 comma 16 della legge 23 dicembre 2000 n. 388 si
dispone la destinazione di lire 200 miliardi, a carico del Fondo di cui all’articolo 1 comma 7 del decreto
legge 20 maggio 1993 n. 148 convertito con modificazioni della legge 19 luglio 1993 n. 236, per il finan-
ziamento delle attività di formazione nell’esercizio dell’apprendistato, anche se svolte oltre il compimento
del diciottesimo anno di età secondo le modalità di cui all’articolo 16 della legge 24 giugno 1996 n. 196.

2. Le risorse di cui al comma precedente vengono ripartite fra le Regioni e le Province Autonome di Bolzano
e Trento secondo quote proporzionali al numero degli apprendisti occupati in ciascun territorio e preve-
dendo un limite minimo di un miliardo di lire per ciascuna Regione. Le risorse assegnate a ciascuna
Regione e Provincia Autonoma in base al criterio indicato in precedenza sono riportate nella tabella alle-
gata al presente decreto di cui costituisce parte integrante.

3. L’onere di cui ai precedenti commi fa carico al capitolo 7022 del Fondo di Rotazione per la formazione
professionale e l’accesso al Fondo Sociale Europeo di cui all’art. 9 della legge n. 236 del 1993.



4. Una quota fino al 10% delle risorse assegnate potrà essere utilizzata per il finanziamento di azioni colle-
gate all’attività formativa fra le quali dovrà essere prevista un’indagine di valutazione sui risultati delle
attività finanziate dal decreto del Ministero del lavoro e Previdenza Sociale del 3 agosto 1999 n. 302 e pre-
disposta secondo i criteri fissati dall’Isfol in raccordo con le Regioni. Con le risorse di cui al presente
decreto non è rimborsabile la retribuzione degli apprendisti.

Articolo 2

1. L’erogazione delle risorse assegnate è subordinata alla comunicazione da parte delle Regioni e delle Pro-
vince Autonome dell’avvio di almeno il 50% delle attività formative previste dal Piano stesso predisposto
in attuazione del decreto del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale del 5 agosto 1999 n. 302.

2. Allo scopo di monitorare l’avanzamento delle attività finanziate ciascuna Regione predispone un rapporto
semestrale elaborato secondo i criteri fissati dal Ministero del Lavoro e Previdenza Sociale, da inviare allo
stesso Ministero.

3. Qualora entro il 30 giugno 2003 non venga dichiarato speso dagli assessorati competenti almeno il 70%
delle risorse assegnate, il Ministero del Lavoro e Previdenza Sociale potrà procedere alla revoca delle
quote non utilizzate.

4 maggio 2001

Il Dirigente Generale
Dr.ssa Annalisa Vittore
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TABELLA

____________________________
Ripartizione delle

risorse da assegnare____________________________
Piemonte 18.350.893.697

Valle d’Aosta 1.000.000.000

Lombardia 32.097.365.945

Prov. Aut. Bolzano 2.809.971.778

Prov. Aut. Trento 3.797.742.239

Veneto 33.393.697.084

Friuli Venezia G. 5.641.580.433

Liguria 3.988.711.195

Emilia Romagna 24.283.160.865

Toscana 28.097.365.945

Umbria 3.548.447.789

Marche 8.122.295.390

Lazio 5.400.282.220

Abruzzo 4.717.779.868

Molise 1.000.000.000

Campania 4.403.104.421

PUGLIA 10.277.986.830

Basilicata 1.000.000.000

Calabria 1.795.390.405

Sicilia 3.428.974.600

Sardegna 2.845.249.294____________________________

4 maggio 2001



MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

DIPARTIMENTO PERLE POLITICHE DEL LAVORO E DELL’OCCUPAZIONE
E TUTELA DEI LVORATORI

UFFICIO CENTRALE PER L’ORIENTAMENTO E LA FORMAZIONE PROFESSIONALE
DEI LAVORATORI

IL DIRETTORE GENERALE

VISTA la legge n. 196 del 24 giugno 1997 recante norme in materia di promozione dell’occupazione;

VISTO l’art. 16 della citata legge 24 giugno 1997, n. 196 recante disposizioni in materia di apprendistato;

VISTO l’art. 6 del decreto ministeriale 8 aprile 1998 in materia di contenuti formativi delle attività di for-
mazione per gli apprendisti;

VISTO l’art. 68 della legge 17 maggio 199, n.144;

VISTO il parere favorevole espresso dal Sottocomitato alla Formazione Professionale nella seduta del
26/03/03 relativo alla destinazione delle risorse non utilizzate nell’anno 2002 per l’Obbligo Formativo a
favore delle attività di formazione nell’esercizio dell’apprendistato, anche se svolte oltre il compimento del
diciottesimo anno di età;

DECRETA

Articolo 1

1. In attuazione del parere favorevole espresso dal Sottocomitato alla Formazione Professionale nella seduta
del 26/03/03, si dispone la destinazione di E. 100.000.002,00, a carico del Fondo di cui al decreto legge 20
maggio 1993 n. 148, convertito con modificazioni dalla legge 19 luglio 1993 n. 236, per il finanziamento
delle attività di formazione nell’esercizio dell’apprendistato, anche se svolte oltre il compimento del
diciottesimo anno di età, secondo le modalità di cui all’articolo 16 della legge 24 giugno 1997 n.196.

2. Le risorse, di cui al comma precedente, vengono ripartite fra le Regioni e le Province Autonome di Bol-
zano e Trento secondo quote proporzionali al numero degli apprendisti occupati in ciascun territorio, pre-
vedendo un limite minimo di 516.000 euro per ciascuna Regione. Le risorse assegnate a ciascuna Regione
e Provincia Autonoma sono riportate nella seguente tabella;
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3. L’onere di cui ai precedenti commi fa carico al capitolo 7022 del Bilancio di previsione per l’Esercizio
2003 del Fondo di Rotazione per la formazione professionale e l’accesso al Fondo Sociale Europeo, di cui
all’art. 9 della legge n. 236/93.

4. Una quota fino al 10% delle risorse assegnate può essere utilizzata per il finanziamento di azioni di sistema
e di accompagnamento collegate all’attività formativa. Con le risorse di cui al presente decreto non e rim-
borsabile la retribuzione degli apprendisti.

Articolo 2

1. L’erogazione delle risorse assegnate è subordinata alla comunicazione, da parte delle Regioni e Province
Autonome al Ministero del Lavoro e Politiche Sociali dell’avvio delle procedure per la realizzazione delle
attività formative; tale avvio deve avvenire entro il prossimo 31 dicembre 2003. Qualora, entro la data
indicata, le Amministrazioni regionali provinciali non abbiano provveduto ad avviare tali procedure, il
Ministero del Lavoro delle Politiche Sociali procede alla revoca delle risorse ed alla conseguente riparti-
zione fra le altre Amministrazioni, secondo criteri da concordare con il Coordinamento Tecnico Forma-
zione Professionale e Lavoro delle Regioni.

2. Allo scopo di monitorare l’avanzamento delle attività di formazione per l’apprendistato, in coerenza con
quanto già realizzato in riferimento ai precedenti decreti 302/99 e 120/0l di assegnazione delle risorse alle
Regioni e Province. Autonome e con il comma g) dell’art.2 della legge n. 30 del 14/02/03 “Delega al



Governo in materia di occupazione e mercato del lavoro”, a partire dal 2004, ciascuna Regione e Provincia
Autonoma predispone un rapporto annuale di attuazione elaborato secondo le linee guida fissate dal Mini-
stero del Lavoro e delle Politiche Socialicon la collaborazione dell’ISFOL, da inviare allo stesso Ministero
entro il 30 giugno di ogni anno. Il Ministero del Lavoro e Politiche Sociali, con la collaborazione dell’I-
SfOL, entro il 31 ottobre successivo, elabora un documento di monitoraggio sulla base dei rapporti realiz-
zati dalle Regioni e Province Autonome. La predisposizione del Rapporto di monitoraggio secondo i ter-
mini e i criteri previsti, viene considerata premiante ai fini delle prossime ripartizioni di risorse per l’ap-
prendistato fra Regioni e Province Autonome.

3. Trascorsi due anni dalla data di emanazione del presente decreto, il Ministero del Lavoro e delle Politiche
Sociali procede alla revoca delle risorse non impegnate - con impegni giuridicamente vincolanti - dalle
Regioni e dalle Province Autonome Tali risorse sono distribuite fra le altre Amministrazioni sulla base di
indicatori di performance da concordare con il Coordinamento Tecnico Formazione Professionale e
Lavoro delle Regioni.

15 maggio 2003

Il Direttore Generale
Dr.ssa Aviana Bulgarelli
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DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIO-
NALE 26 settembre 2003, n 1446

Variazione al bilancio di previsione 2003, art. 42
L.R. 28/01. Iscrizione fondi ministeriali relativi
all’obbligo formativo.

L’Assessore alla Formazione Professionale -
Politiche dell’Occupazione e del Lavoro - Coopera-
zione - Pubblica Istruzione - Diritto allo Studio,
sulla base dell’istruttoria espletata dall’ufficio
Bilancio e Contabilità e confermata dal Dirigente
dello Stesso Ufficio e dal Dirigente del Settore For-
mazione Professionale riferisce quanto segue:

La legge n.144 all’art 68 ha previsto l’istituzione
dell’obbligo di frequenza di attività formative per i
giovani che abbandonano il sistema d’istruzione
scolastico prima del compimento del 18° anno di
età.

Con precedenti Decreti il Ministero del Lavoro e
delle Politiche Sociali ha assegnato a tale titolo, alla
Regione Puglia, le risorse per gli anni 2000, 2001 e
2002 che sono state regolarmente iscritte nei rela-
tivi bilanci regionali di previsione.

Con nota n° 25706/03 del 02/0703 il Ministero
del Lavoro e delle Politiche Sociali ha inviato a
tutte le Regioni e Province Autonome il D.D.
n°172/V/2003 del 01/07/03 contenente la riparti-
zione delle risorse anno 2003 di cui all’art. 68 co.1
lett.b) e c) e co. 3 della L. 144 del 17 maggio 1999.

Il suddetto decreto, che si allega in copia al pre-
sente atto, assegna alle varie Regioni e alle Pro-
vince autonome, secondo quanto stabilito dal DPR
del 12 luglio 2000 n° 257 art. 12, i finanziamenti
relativi alle iniziative finalizzate all’assolvimento
dell’obbligo formativo.

Alla Regione Puglia risultano assegnate, per
l’anno 2003, risorse pari ad E. 22.944.087,00.

Con il presente atto, ai sensi dell’art. 42 della
L.R. 28/01, si provvede alla iscrizione nel bilancio
di previsione 2003, in termini di competenza e di
cassa, dei fondi assegnati, pari ad E. 22.944.087,00

ADEMPIMENTI CONTABILI DI CUI ALLA
L.R. 28/01

Viene accertata sul Bilancio Regionale 2003 la
somma di E. 22.944.087,00 di cui al D.D.
172/V/2003 del 01/07/03 al capitolo dell’entrata n°
2050571;

- Ai sensi dell’art. 42 della L.R. 28/01 viene appro-
vata, in termini di competenza e cassa, la
seguente variazione al bilancio 2003:

PARTE ENTRATA PARTE SPESA
Cap. 2050571 Cap. 961070

+ E. 22.944.087,00 + E. 22.944.087,00

Tutto ciò premesso e considerato, l’Assessore
relatore sulla base delle risultanze istruttorie come
innanzi illustrate, propone alla Giunta l’adozione
del seguente atto finale di specifica competenza
della Giunta Regionale, cosi come puntualmente
definito dalla L.R. 7/97, art. 4,  comma 4, lettera d).

LA GIUNTA

- Udita la relazione e la conseguente proposta del-
l’Assessore alla Formazione Professionale;

- Viste le sottoscrizioni poste in calce del presente
provvedimento da parte dei dirigenti responsabili
per competenza in materia che ne attestano la
conformità alla legislazione vigente;

- A voti unanimi espressi nei termini di legge,

DELIBERA

- ai sensi dell’art. 42 della L.R. 28/01, di apportare,
in termini di competenza e cassa, la variazione al
bilancio 2003, così come esplicitato nella sezione
contabile.

- di pubblicare il presente provvedimento sul BURP
ai sensi dell’art. 42, comma 7, L.R. n. 28/01.

Il Segretario della Giunta Il Presidente della Giunta
Dr. Romano Donno Dott. Raffaele Fitto_________________________



DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIO-
NALE 26 settembre 20037 n 1453

Art. 18 L. n° 36/94 - “Fondo speciale in materia
di risorse idriche” Iscrizione in bilancio di fondi
assegnati dal Ministero dell’Ambiente e della
Tutela del Territorio pari ad Euro 987.364,36

L’Assessore Regionale ai Lavori Pubblici e
Risorse Naturali, Dott. Felice AMODIO, sulla base
dell’istruttoria espletata dal Settore LL.PP., confer-
mata dal Dirigente Responsabile, riferisce quanto
segue:

L’art. 18 della legge n°36/94 prevede l’istitu-
zione di un Fondo Speciale in materia di risorse
idriche, alimentato con i canoni delle utenze di
acque pubbliche. L’assegnazione alla Regione
Puglia delle risorse finanziarie per le annualità
1994-2000 ammonta a complessive E. 987.364,36.

L’art. 1 del D.P.R. 18.11.1997 ha individuato le
finalità per l’utilizzo di tali risorse attraverso pro-
grammi adottati dalle Regioni e Province Auto-
nome, che di seguito vengono riportate:

“Finanziamento di attività ed interventi finaliz-
zati prioritariamente alla ricognizione delle infra-
strutture dei servizi idrici e degli adempimenti con-
nessi all’attuazione della L. n° 36/94, nonché per le
finalità di cui alla L. n° 183/89, relative al risana-
mento delle acque, completamento e gestione delle
reti di monitoraggio, fruizione e gestione del patri-
monio idrico e tutela degli aspetti ambientali ad
esso connesso”.

Con nota dell’11.12.2001, prot. N° 13585 il Set-
tore LL.PP. ha chiesto al Ministero dell’Ambiente e
della Tutela del Territorio di poter utilizzare le
risorse destinate alla Regione Puglia, pari ad E.
987.363,36, per l’adeguamento e potenziamento
della rete regionale di monitoraggio dei corpi idrici
superficiali e sotterranei, secondo le indicazioni del
documento tecnico-programmatico approvato dalla
Giunta Regionale con Deliberazione n° 1411 del
23.10.2001, riguardante il P.O.R. PUGLIA 2000 -
2006 Misura 1.3 - Azione 4 “Miglioramento delle
conoscenze di base, adeguamento e ampliamento
del sistema di monitoraggio del suolo, dei corpi
idrici superficiali, sotterranei e costieri”.

Con Decreto n°10571 del 28.12.2001 il Mini-
stero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio,

accogliendo la richiesta della Regione, ha disposto
l’accreditamento della somma di E. 987.364,36 in
favore della Regione Puglia sul c/c 31601 acceso
presso la Tesoreria Provinciale dello Stato, per cui
occorre procedere alla variazione del bilancio di
previsione anno 2003, ai sensi dell’art. 12 della
L.R. n° 5 del 7.3.2003, istituendo un nuovo capitolo
di entrata e di spesa.

VARIAZIONI DI BILANCIO DI CUI
ALL’ART. 42, L.R. 287/2001

- Istituire un nuovo capitolo di entrata c.n.i. cap.
2033849 E. 987.364,36

- Istituire un nuovo capitolo di spesa u.p.b. n° 8.4.5
cap. 513000 “Rete di monitoraggio corpi idrici”
E. 987.364,36

COPERTURA FINANZIARIA
All’impegno della spesa si provvederà con suc-

cessivo atto dirigenziale da assumersi entro il cor-
rente esercizio

Il presente provvedimento rientra fra quelli di
gestione amministrativa di competenza della
Giunta Regionale ai sensi dell’art.4, comma 4, lett.
K) della L.R. n°7/97.

L’Assessore relatore, sulla base delle risultanze
istruttorie innanzi illustrate, propone alla Giunta
l’adozione del conseguente atto finale.

LA GIUNTA

- Udita la relazione dell’Assessore ai LL.PP. e
Risorse naturali e la conseguente proposta;

- Viste le sottoscrizioni poste in calce al presente
provvedimento dal funzionario istruttore e dal
Dirigente del Settore;

- A voti unanimi e palesi espressi nei modi di legge,

DELIBERA

- di approvare le variazioni al Bilancio Regionale
corrente, come specificato nella sezione contabile
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disponendo la istituzione di un nuovo capitolo di
entrata c.n.i. cap. 2033849 di E. 987.364,36 e di
un nuovo capitolo di spesa u.p.b. n° 8.4.5 cap.
513000 “Rete di monitoraggio corpi idrici” di E.
987.364,36.

- è fatto obbligo al dirigente responsabile di adot-
tare, entro il corrente esercizio finanziario, l’atto
di impegno della spesa, autorizzata dal presente
provvedimento.

- di pubblicare il presente provvedimento sul
BURP ai sensi dell’art. 42, comma 7, L.R. n.
28/01.

Il Segretario della Giunta Il Presidente della Giunta
Dr. Romano Donno Dott. Raffaele Fitto

_________________________

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIO-
NALE 26 settembre 2003, n 1462

L.R. 11 febbraio 1999, n. 10 - Interventi in favore
dell’infanzia e dell’adolescenza - Approvazione
secondo Piano triennale d’intervento dell’am-
bito territoriale della Provincia di Taranto.

Assente l’Assessore ai Servizi Sociali, sulla base
dell’istruttoria espletata dall’Ufficio Minori, con-
fermata dal Dirigente dello stesso Ufficio e dal Diri-
gente del Settore, riferisce il Presidente Fitto:

Con deliberazione n.1714 del 27 dicembre 1999
la Giunta Regionale ha approvato il primo Piano
triennale d’intervento dell’ambito territoriale della
Provincia di TARANTO relativo alla legge regio-
nale 11 febbraio 1999 n. 10 “Sviluppo degli inter-
venti in favore dell’infanzia e dell’adolescenza”, in
attuazione della legge 28 agosto 1997 n.285.

Tale Piano, articolato in progetti esecutivi
annuali presentati dai Comuni appartenenti al terri-
torio provinciale, ha dato la possibilità di finanziare
interventi finalizzati a realizzare un sistema di ser-
vizi e opportunità volte allo sviluppo della persona-
lità del minore e alla valorizzazione delle reti
sociali primarie.

Il Governo, per il nuovo triennio di applicazione
della L. n.285/97, ha provveduto ad assegnare alla
Regione Puglia la quota relativa al primo anno del
secondo triennio.

Sulla base delle esperienze maturate, è stato
necessario provvedere all’emanazione di modalità,
criteri e linee di indirizzo per l’intervento regionale
relative al secondo triennio e, contestualmente, a
determinare ai sensi dell’Art. 5 della l.r. n.10/99, gli
ambiti territoriali nonché la ripartizione delle
risorse.

Con deliberazione n. l876 dell’11 dicembre
2001, la Giunta regionale ha confermato per il
secondo triennio gli ambiti territoriali preesistenti
uno per ciascuna Provincia, ha diramato i criteri e le
Linee guida per l’attuazione degli interventi e ha
attribuito le risorse finanziarie per il primo anno ai
singoli ambiti territoriali.

Ai sensi della succitata deliberazione, all’ambito
territoriale della Provincia di TARANTO è stata
assegnata la somma di £. 1.942.345.871, pari a Euro
1.003.137,93 per i progetti relativi alla prima
annualità del secondo piano territoriale di inter-
vento.

I Comuni appartenenti all’ambito della Provincia
di TARANTO hanno predisposto un piano territo-
riale d’intervento di durata triennale, articolato in
progetti annuali esecutivi, approvato tramite
accordo di programma con gli altri Enti interessati
quali la Provincia, l’Azienda sanitaria locale, il
Provveditorato agli studi, la Direzione del Centro
per la giustizia minorile, il Forum Provinciale del
Terzo Settore.

Detto accordo è stato approvato con decreto del
Presidente della Provincia.

La Provincia di TARANTO ha trasmesso il
secondo Piano territoriale di intervento, correlato
all’accordo di programma sottoscritto dagli enti sti-
pulanti, allegato in copia al presente provvedimento
per farne parte integrante.

Detto Piano si articola in 28 progetti proposti da
singoli Comuni, n.6 progetti presentati da Comuni
associati ed il progetto di Taranto, città riservataria.

I predetti progetti sono articolati in molteplici



azioni o interventi di peculiare specificità afferenti
le tematiche emergenti nelle aree dei minori, quali
quelle di maltrattamento, abusi e violenze, disagio
familiare, disagio scolastico, esclusione sociale,
attività socializzanti, ludiche e sportive.

Inoltre, il Piano è comprensivo degli indirizzi
programmatici per l’attività di formazione di
ambito provinciale per il triennio 2002-2004.

La Commissione Consultiva per i problemi dei
minori, di cui all’art.3 della l.r. n. 10/99, nella riu-
nione del giorno 26/09/2002 ha osservato che il
piano era carente della relazione di valutazione sul-
l’efficacia degli interventi attuati nel primo triennio
e della indicazione del Comune a cui dovrà essere
affidata la gestione operativa dell’attività informa-
tiva.

Con nota prot. n.56810 del 18/12/2002 la Pro-
vincia di Taranto ha trasmesso i chiarimenti alle
osservazioni formulate dalla Commissione Consul-
tiva.

Pertanto, con il presente provvedimento si sotto-
pone all’approvazione della Giunta Regionale il
secondo Piano triennale di intervento della pro-
vincia di TARANTO, ai sensi dell’art. 2 - comma 2
- della legge n. 285/97 e dei criteri di cui alla deli-
berazione di Giunta Regionale n.1876 dell’11
dicembre 2001.

Adempimenti contabili di cui alla L.R. n.
28/2001: il provvedimento che si propone non pre-
vede impegno di spesa, non derivando dal mede-
simo alcun mutamento qualitativo o quantitativo di
entrata o di spesa né a carico del bilancio regionale
né a carico degli enti per i cui debiti i creditori
potrebbero rivalersi sulla Regione, trattandosi di
atto programmatorio nell’ambito dell’impegno già
assunto con deliberazione n.1876/2001.

Il presente provvedimento rientra nella specifica

competenza della Giunta Regionale ai sensi del-
l’art. 4 - comma 4, lett. d) - della l.r. n. 7/97.

Il relatore sulla base delle risultanze istruttorie
come innanzi illustrate propone alla Giunta l’ado-
zione del conseguente atto finale.

LA GIUNTA

- Udita la relazione e la conseguente proposta;

- Viste le dichiarazioni poste in calce al presente
provvedimento dal Funzionario Istruttore, dal
Dirigente dell’ufficio e dal Dirigente del Settore;

- A voti unanimi espressi nei termini di legge

DELIBERA

- di approvare, ai sensi della l.r. 11 febbraio 1999
n.10, il secondo Piano triennale territoriale di
intervento della Provincia di TARANTO, allegato
al presente provvedimento quale parte integrante,
costituito da 28 progetti a cui vanno aggiunti 6
progetti presentati da Comuni associati ed il pro-
getto di Taranto, città riservataria;

- di dare atto che i progetti esecutivi annuali, rela-
tivi al predetto secondo Piano territoriale, saranno
approvati e finanziati con atti del Dirigente del
Settore Servizi Sociali, così come disposto nei
criteri stabiliti dalla Giunta Regionale con delibe-
razione n.1876 dell’11 dicembre 2001;

- di disporre la pubblicazione del presente provve-
dimento nel Bollettino Ufficiale della Regione.

Il Segretario della Giunta Il Presidente della Giunta
Dr. Romano Donno Dott. Raffaele Fitto
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PROVINCIA DI TARANTO

ACCORDO DI PROGRAMMA
PER L’ADOZIONE DEL

2° PIANO TERRITORIALE
DI INTERVENTO PROVINCIALE

PER LA PROMOZIONE DI DIRITTI
E OPPORTUNITA’ PER L’INFANZIA

E L’ADOLESCENZA
LEGGE 28/08/1997 N. 285 - L.R. 11/02/1999 N.10

TRIENNIO 2002-2004

L’ASSESSORE Il PRESIDENTE
ALLE POLITICHE SOCIALI

Pietro FUMAROLA Prof. Avv. Domenico RANA

8 aprile 2002



ACCORDO DI PROGRAMMA PER L’ADOZIONE
DEL 2° PIANO TERRITORIALE DI INTERVENTO

PROVINCIALE PER LA PROMOZIONE DI DIRITTI
E OPPORTUNITA’ PER L’INFANZIA E L’ADOLESCENZA

LEGGE 28/08/1997 N. 285 - L.R 11/02/1999 N.10
TRIENNIO 2002-2004

• Il Presidente della Provincia di Taranto
• I Sindaci dei Comuni della Provincia di Taranto
• Il Dirigente del CSA di Taranto-MIUR-Ufficio Scolastico per la Puglia
• Il Direttore Generale dell’Azienda USL di Taranto
• Il Direttore del Centro per la Giustizia Minorile della Regione Puglia
• Il Portavoce Forum Provinciale del Terzo Settore di Taranto

Premesso:

- che la Legge 28/08/1997 n° 285 “Disposizioni per la promozione di diritti e di opportunità per l’infanzia e
l’adolescenza”:
1. all’Art. 1 prevede l’istituzione di un fondo nazionale per l’infanzia e l’adolescenza;
2. all’Art. 2 demanda alle Regioni le definizioni degli ambiti territoriali di intervento all’interno dei quali

gli Enti Locali e gli altri soggetti pubblici aventi competenza nelle materie relative ai servizi ed alle
azioni indicate dalla legge adottino i Piani Territoriali di intervento mediante Accordi di programma di
cui all’Art. 34 del Testo Unico L. 267/2000;

- che con Decreto Interministeriale pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 272 del 21/11/2000 si è provveduto
alla ripartizione del Fondo Nazionale per l’infanzia e l’Adolescenza tra le Regioni e le Province Autonome
di Trento e Bolzano, nonché tra i Comuni “riservatari” per l’anno 2000;

- che la Legge Regionale 11 febbraio 1999 n° 10 detta norme per la programmazione e l’organizzazione di ini-
ziative degli enti locali;

- che la Regione Puglia attraverso l’art. 5 della surrichiamata Legge Regionale, ha individuato nelle Province
gli ambiti territoriali di riferimento, provvedendo altresì a definire il riparto economico delle risorse, nonché
criteri e linee di indirizzo cui attenersi nell’elaborazione progettuale prevedendo per l’ambito della Pro-
vincia di Taranto, in rapporto alla popolazione residente, una ripartizione di risorse pari a E. 393.750,93 (pari
a £. 762.408.104) per l’anno 2002, per la popolazione minorile residente E. 609.387,00 (pari a £.
1.179.937.766);

- che la Provincia di Taranto, ha promosso ed effettuato incontri, consultazioni e confronti con le Istituzioni,
gli Enti Locali ed i soggetti interessati ricompresi nel territorio della provincia (Ex L. 285/97 per il triennio
2002/2004);

- che conseguentemente ha provveduto ad effettuare una prima rilevazione dei servizi e degli interventi pre-
senti sul territorio, ad attivare momenti di confronto e a predisporre una ipotesi di Piano costituita da pro-
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getti, integrati da interventi a valenza provinciale per tematiche emergenti, nelle aree dei minori, minori
oggetto di maltrattamento, abusi e violenze, disagio familiare, disagio scolastico, esclusione sociale, attività
socializzanti, ludico- sportive, che diventano esperienze e quindi qualificanti di riferimento per tutto il terri-
torio provinciale;

- dato atto che il giorno 5 aprile 2002 ha avuto luogo la Conferenza dei Servizi Provinciale fra tutte le Ammi-
nistrazioni interessate, tesa a verificare la disponibilità a realizzare il 2° Piano Territoriale di Intervento Pro-
vinciale, di cui alla L. 285/97 mediante sottoscrizione di un Accordo di Programma, secondo le linee guida
condivise e approvate in tale occasione;

- rilevato che è stato elaborato l’unito Piano Territoriale d’intervento della Provincia di Taranto, sulla base
delle indicazioni emerse nel confronto politico e tecnico, con le Amministrazioni interessate;

- dato atto che per quanto riguarda le spese per ciascun progetto, sono state rispettate le indicazioni regionali
contenute nella Delibera della Giunta Regionale n° 1876 dell’11 dicembre 2001 relativamente alle tipologie
ammesse ed alle percentuali di cofinanziamento previste;

- dato atto, inoltre, che:
1. la quota di finanziamento per l’anno 2002 derivante dai Fondi ex L. 285/97 è stata considerata finanzia-

bile anche per i due anni successivi (2003 e 2004), allo scopo di realizzare una progettazione triennale;

tutto ciò premesso e considerato, tra le parti si conviene e si stipula il presente Accordo di Programma per
la adozione del Piano territoriale di Intervento relativo al territorio ricompreso nella Provincia di Taranto per
il triennio 2002-2004.

ARTICOLO 1

La premessa è parte integrante dell’Accordo.
La Provincia e gli Enti firmatari concordano fortemente sul ruolo fondamentale che assume l’Accordo di

Programma nell’ambito applicativo della Legge n. 285/97, e quindi sull’importanza del confronto costante tra
i rappresentanti degli Enti firmatari e del terzo settore, sulla necessità di un percorso comune che valorizzi al
massimo l’integrazione e quindi il lavoro di rete.

Gli stessi soggetti firmatari ritengono che la rilevazione costante dei bisogni e delle risorse del territorio,
così come la verifica dei progetti in itinere e realizzati, attraverso indicatori di efficacia ed efficienza, garan-
tisca una più appropriata valutazione degli interventi.

ARTICOLO 2
FINALITA’ ED OBIETTIVI DELL’ACCORDO

Le parti, con il presente Accordo, ai sensi della Legge n. 285/97 e della L.R. n. 10/99, approvano il Piano
Triennale d’Intervento in Ambito Provinciale, con cui intendono perseguire, le seguenti FINALITA’:
• condividere, attivare e sostenere una progettazione complessiva che metta le bambine, i bambini e gli ado-

lescenti, come soggetti di diritti, al centro della attenzione comune;
• offrire a tutti i ragazzi percorsi di crescita, opportunità di confronto e socializzazione che siano occasione di

prevenzione dal disagio e dall’emarginazione, sostegno alla formazione della identità e al benessere psico-
fisico;



• favorire l’integrazione territoriale e intersettoriale, la condivisione delle metodologie e il consolidamento
della rete territoriale;

• promuovere una nuova metodologia operativa nell’ambito delle politiche sociali, basata sull’integrazione
delle competenze professionali afferenti dai diversi servizi territoriali che si occupano della famiglia e dei
minori;

• garantire la rilevazione ed il monitoraggio periodico dei bisogni dei soggetti destinatari del Piano Territo-
riale e delle risorse del territorio, partendo dalla raccolta dei dati afferenti dai servizi territoriali istituzionali
(Servizio Sociali Comunali, Consultori, Scuole, Servizi Minorili della Giustizia) e da altre fonti istituzio-
nali;

• contrastare fenomeni di disagio sommerso attraverso un forte coordinamento tra i Servizi Sociali Comunali,
i Consultori, i Servizi Minorili, la Scuola, il Tribunale per i minori e le Associazioni di volontariato.

ARTICOLO 3
ARTICOLAZIONE DEL PIANO INPROGETTI

Le Amministrazioni, sulla base dei criteri e delle priorità di cui al precedente Articolo 1, danno atto che il
Piano Territoriale di Intervento della provincia di Taranto, unito al presente Accordo quale sua parte integrante
e sostanziale, è articolato come segue:

Le parti concordano che il costo complessivo, per il primo anno, del citato Piano Territoriale triennale e per-
tanto di:

Il Piano, pur finanziato per un solo anno, ha valenza triennale e si riferisce al periodo 2002-2003-2004.

ARTICOLO 4
IMPEGNO DELLE AMMINISTRAZIONI

Le Amministrazioni aderenti al presente Accordo si impegnano a realizzare gli interventi approvati nel
Piano Territoriale di Intervento nei territori di loro competenza, nei termini e modalità definiti nel Piano stesso.

Le parti convengono che la Regione destini al Comune capofila (se presente) il finanziamento previsto per
la realizzazione degli interventi, che lo gestirà nei territori di competenza secondo modalità fra le parti con-
cordate.

I COMUNI concordano, conformemente a quanto disposto dalla citata Delibera Regionale, di assumere
l’impegno di finanziare il progetto per la loro quota spettante e di garantire per eventuali inadempienze degli
altri soggetti che contribuiscono

finanziariamente alla realizzazione degli interventi.
Il piano territoriale di intervento deve prevedere attività informativa del costo annuale non superiore a E.

51.645,69 (pari a £.100.000.000), da detrarsi prioritariamente dal budget assegnato ad ogni ambito, intesa alla
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divulgazione attraverso spot e programmi televisivi che illustrino, informino e diano specifiche indicazioni in
merito all’attuazione delle attività progettuali locali e di ambito provinciale in favore dei minori.

La predetta attività, elaborata nell’ambito del coordinamento della competente Provincia, sarà gestita ope-
rativamente da un Comune capofila individuato preferibilmente in base alla maggiore incidenza della popola-
zione minorile residente.

LA PROVINCIA DI TARANTO assume l’impegno del monitoraggio e valutazione dei risultati del Piano
Territoriale Provinciale.

Attiva programmi di formazione e aggiornamento degli operatori del settore dell’infanzia e dell’adole-
scenza.

Garantisce, in quanto Ente preposto al coordinamento del piano territoriale di intervento, il buon andamento
dello stesso e, in tale ambito, previa verifiche annuali, propone adeguamenti di natura tecnica-operativa che si
dovessero rendere necessari.

I COMUNI assumono l’impegno di seguire la esecuzione dei progetti di propria competenza, avviandone
la realizzazione entro i termini previsti dal Bollettino Regionale n° 04 del 10/01/2002 e nella scheda di inter-
vento, curandone gli aspetti operativi, provvedendo alla stipula di apposite Convenzioni con gli eventuali sog-
getti privati coinvolti nell’attuazione dei progetti.

I Comuni si impegnano, inoltre, a garantire in via preventiva la quota a carico loro del 10%.
Gli stessi provvederanno, altresì, a garantire le attività di monitoraggio e valutazione, secondo le ipotesi

progettuali, nonché ad assicurare l’attività amministrativa-contabile di gestione del progetto, provvedendo
anche alla rendicontazione della spesa sostenuta nei termini concordati e definiti dalla Regione Puglia.

ARTICOLO 5
ORGANI DI COORDINAMENTO

Gli Enti firmatari, al fine di garantire il migliore conseguimento delle finalità e degli obiettivi previsti nel
presente Accordo, istituiscono il COMITATO INTERISTITUZIONALE TECNICO PROVINCIALE.

1. Il COMITATO INTERISTITUZIONALE TECNICO PROVINCIALE composto da 5 rappresentanti degli
Enti sovraordinati - (PROVINCIA - AZIENDA SANITARIA LOCALE - CENTRO GIUSTIZIA MINO-
RILE - Ufficio Scolastico Regionale per la Puglia CSA - TERZO SETTORE) avrà funzioni di studio, ana-
lisi della realtà minorile e dei servizi.

Il Comitato Interistituzionale Tecnico Provinciale si riunirà su richiesta dei suoi componenti.

LA PROVINCIA programma, concorda e sottoscrive con i Comuni e gli altri soggetti impegnati nell’Ac-
cordo di Programma l’attività di formazione che deve essere prioritariamente finalizzata alla valorizzazione
degli operatori impegnati nella realizzazione degli interventi progettuali.

GLI ENII FIRMATARI riconoscono alla PROVINCIA il ruolo di soggetto deputato, ai fini del presente
Accordo, alle iniziative di programmazione generale e di coordinamento nonché alla verifica sulla corretta
esecuzione dei progetti esecutivi previsti dal piano.

ARTICOLO 6

I Comuni oltre a favorire le funzioni di istruttoria, accompagnamento e sostegno della progettazione locale,



con riguardo anche alle attività di monitoraggio e valutazione, in collaborazione con l’Ente Provincia, sosten-
gono e stimolano gli operatori impegnati nei progetti dell’infanzia e dell’adolescenza nei programmi di for-
mazione ed aggiornamento a livello provinciale.

Al fine di attivare la partecipazione ed il coinvolgimento di tutti i soggetti pubblici e privati interessati dal/al
Piano per l’infanzia e l’Adolescenza nonché il confronto sugli obiettivi e sui progetti ed una proficua collabo-
razione presso ogni ambito territoriale di realizzazione del Piano Triennale per l’Infanzia e l’Adolescenza, il
COMUNE ovvero il COMUNE CAPOFILA si impegna a costituire un apposito GRUPPO TECNICO INTE-
RISTITUZIONALE, con funzioni consultive, composto da:
• n. 1 referente tecnico comunale;
• n. l referente tecnico dei servizi socio-sanitari della ASL;
• n. 1 referente tecnico dei servizi minorili della giustizia;
• n. 1 rappresentante degli istituti scolastici delegato dal CSA;
• n. l rappresentante del terzo settore.

Ogni Ente si impegna a garantire la continuità della rappresentanza.
Il Gruppo Tecnico Interistituzionale si riunirà su richiesta dei componenti.
Il Gruppo avrà compiti di studio, analisi, valutazione e monitoraggio delle azioni previste nel Piano.

ARTICOLO 7
EVENTUALE PROVVEDIMENTO ARBITRATO

Le vertenze che dovessero sorgere tra gli Enti aderenti all’Accordo di Programma che non si potessero defi-
nire in via amministrativa, saranno definite da un Collegio di tre arbitri, di cui uno nominato dal Tribunale di
Taranto, con funzione di Presidente, ed uno ciascuno in rappresentanza delle Parti.

ARTICOLO 8
EVENTUALI MODIFICHE FUTURE

Gli Enti firmatari convengono fin d’ora, di apportare le modifiche al programma in oggetto che si rendes-
sero necessarie, purché concordate con i soggetti pubblici in essi coinvolti e non comportanti aumenti della
spesa prevista.

ARTICOLO 9
DURATA DELL ACCORDO E SUA CONCLUSIONE

Il Presente Accordo ha durata triennale e si concluderà ad avvenuta ultimazione dei programmi e degli inter-
venti previsti nel piano Territoriale di intervento.

ARTICOLO 10
PUBBLICAZIONE DELL’ACCORDO

L’Ente Provincia di Taranto trasmetterà alla Regione Puglia il presente Accordo di Programma, unitamente
agli atti previsti, per l’approvazione del Piano Territoriale.

Per la pubblicazione dell’Accordo de quo sul Bollettino Ufficiale della Regione Puglia, verrà trasmesso
solo l’Accordo di programma.
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PROVINCIA DI TARANTO

PROGRAMMA DI FORMAZIONE
LEGGE 285/97 E L.R.10/99

SECONDO TRIENNIO

L’ASSESSORE Il PRESIDENTE
ALLE POLITICHE SOCIALI

Pietro FUMAROLA Prof. Avv. Domenico RANA

8 aprile 2002



PROGRAMMA DI FORMAZIONE LEGGE 285/97 E L.R. 10/99
SECONDO TRIENNIO

Il carattere dell’espansione della formazione non può che spiegarsi dunque se non di per sé stesso: fare for-
mazione è inevitabile, non far formazione è impossibile.

Il carattere della complessità coincide, in ogni caso, con il livello più generale di riconoscimento della con-
figurazione della situazione attuale della formazione: come dire che ne è il segno distintivo.

Caratteri più specifici, e dunque meglio in grado di descriverci la situazione, sono:
a) una espansione della domanda;
b) uno stallo dell’offerta;
c) un’animazione della comunità degli operatori.

Espansione della domanda significa crescente richiesta di attività e interventi formativi, crescente ricorso
alla formazione da un lato e dall’altro aumento delle occasioni, dei motivi e dei “luoghi” di formazione:
dunque crescente bisogno e progressiva istituzionalizzazione.

E una tendenza in atto già da alcuni anni, segnalata in precedenti occasioni (Quaglino, Testa 1979; Qua-
glino, Carrozzi 1981) e con un andamento progressivo di chiaro significato: si potrebbe dire, per semplificare,
che si fa sempre più formazione, sempre più numerose sono le organizzazioni interessate, sempre maggiore il
numero di persone (utenti) coinvolte. Sembra dunque facilmente riconoscibile, inequivocabile. Ed invece,
paradossalmente, si può altrettanto facilmente constatare il persistere di una convinzione diffusa di crisi della
formazione, di spazi ridotti, di recessione e «impoverimento» se solo si guarda da un lato a certa pubblicistica
(giornalistica) sull’argomento e dall’altro alle perplessità di taluni operatori o, meglio, «committenti» di for-
mazione.

La domanda di formazione pertanto si espande ma vi è chi sembra convinto del contrario: occorrerà chia-
rire più avanti il problema.

Altro carattere distintivo è riconoscibile nello stallo dell’offerta. Mi riferisco in questo caso ad alcuni
segnali (neanche tanto deboli) di ripetitività e routinizzazione di certi programmi e attività di formazione: ad
alcune tendenze al mantenimento, alla copia alla riproduzione fedele o per meglio dire al lifting di superficie,
all’innovazione come intervento sulla «confezione». Stallo dell’offerta non significa, in ogni caso, solo questo
e nemmeno questo rappresenta una vera critica negativa dell’offerta di formazione considerata in blocco:
occorrerebbe infatti approfondire necessariamente in problema che certo si pone per ogni attività educativa tra
routine e innovazione (tra sapere manualistico e sapere specialistico). Significa anche, più appropriatamente,
sfasatura rispetto alla domanda, difficoltà a star dietro, alla domanda se non configurandola rispetto ad uno
schema a - priori, ad una tipologia predefinita: dunque limitatezza nella capacità di risposta, blocco della crea-
tività, insofferenza all’approfondimento, ricerca di automatismi nella risposta.

Stallo dell’offerta significa, in una parola, perdita di investimento creativo, progettuale: che, sono convinto,
costituisce un aspetto problematico da non sottovalutare se si riflette sui possibili slittamenti in termini di per-
dita di credibilità (dell’offerta di formazione).

Il terzo carattere dell’attuale situazione della formazione è stato definito animazione della comunità degli
operatori: ciò significa molte cose anche se immediatamente può essere riconosciuto nei termini di una certa
dinamica, di una certa turbolenza di un sistema sociale composto in questo caso dai professionisti della for-
mazione. Significa in primo luogo pura e semplice crescita numerica degli operatori, degli addetti: come dire
che «i soggetti legittimati a parlare di formazione aziendale sono di più del passato».

Formazione è attività educativa. Dunque il suo obiettivo è il sapere: la promozione, la diffusione, l’aggior-
namento del sapere. Nonché la promozione diffusione e aggiornamento dei modi di utilizzo di tale sapere:
come dire un sapere di tipo 1 ed un sapere di tipo 2. Ma la finalità sottesa a un tale obiettivo va oltre: essa ha
a che vedere con il significa profondo dell’azione educativa come momento di crescita, dei soggetti a cui si
rivolge, volta a volta culturale, sociale, professionale, personale. E in questi termini che l’attività educativa
lega inestricabilmente apprendimento e cambiamento ad un primo più generale livello.
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Dunque la formazione è attività educativa rivolta al sapere dei soggetti che può diventare momento per il
cambiamento organizzativo solo a certe condizioni e non in virtù di alcun automatismo di legame tra appren-
dimento individuale e cambiamento organizzativo che, come si è potuto appena accennare, ha ben altro livello
di complessità.

La formazione deve essere pensata e realizzata in termini di processo:
a) Come dire, ricorrendo ad un più utile richiamo filosofico: una formazione senza sistema informativo è

cieca e una formazione senza sistema operativo è vuota. Il processo di formazione può dunque essere inteso
come sistema sovraordinato rispetto ai due sistemi anzidetti, ciascuno dei quali comprende a sua volta due
differenti sottosistemi di azioni.

b) La formazione condivide un significato ed un orientamento strategico: nella logica della finalizzazione
organizzativa credo che alla formazione debba essere riconosciuta una posizione ed un compito che non
possono definirsi se non «strategici» e non meramente gestionali. 

Genitorialità

Pur essendo emersa una sorta di contrapposizione, di polarità tra una famiglia vissuta e percepita come
sempre più problematica ed in crisi ed un terzo settore vitale ed effervescente, una valutazione più approfon-
dita di quanto emerso dai lavori dei partecipanti al workshop ha consentito di enucleare i seguenti punti:
a) è emersa la consapevolezza che la lettura dei cambiamenti della famiglia cambia parzialmente se si intro-

duce, come correttivo, la variabile generazionale. Analizzare le strutture familiari, epurandole dal dato
invecchiamento’ della popolazione, consente di portare alla luce la centralità della famiglia con figli, del
nucleo costituito da un adulto e relativi figli che non solo rappresenta ancora la forma di coabitazione sta-
tisticamente più diffusa, ma costituisce anche l’asse portante dei sistemi di welfare e della capacità di
tenuta di una società, dal momento che questa tipologia familiare assomma in sé sia il lavoro produttivo,
che quello riproduttivo;

b) la centralità ‘funzionale’ della famiglia relativamente giovane con figli, che esprime bisogni e dinamiche
non assimilabili a quelli di alle forme familiari (in particolare le famiglie con anziani e di anziani), richiede
una netta divisione tra politiche, interventi assistenziali riferiti a gruppi particolari di soggetti, e politiche
per la ‘normalità’. Vale a dire politiche di sostegno a nuclei familiari che necessitano non tanto e non solo
di servizi, quanto anche di essere messe in condizione di poter adempiere alle più rilevanti funzioni sociali
che assolvono;

c) la genitorialità si presta a diventare un buon canale di inclusione per la realizzazione di interventi per la
‘normalità’: sia perché l’essere ‘genitori e una condizione trasversale a più forme familiari, e come tale
risulta essere. un criterio maggiormente inclusivo che non quello della sola struttura o tipo familiare, sia
perché è una condizione che, oggi, ha scarso peso ai fini dell’impatto redistributivo dei sistemi di welfare,
al punto tale da essere divenuto, oggi, un fattore di rischio di povertà;

d) esperienze di servizi ed interventi per la famiglia, promosse sia da enti pubblici che da soggetti di terzo set-
tore, hanno dimostrato non solo che la genitorialità diventa il terreno sul quale è più facile trovare ed incon-
trare’ le famiglie, ma hanno altresì dimostrato l’estrema disponibilità delle famiglie a lasciarsi coinvolgere
laddove e quando sono chiamate a riflettere, ad esprimere bisogni e ad accrescere il proprio livello di com-
petenza su un area, la genitorialità appunto, che copre oggi buona parte del lavoro quotidianamente svolto
entro le pareti domestiche.

Il superamento di una logica strettamente assistenziale nel campo delle politiche sociali per la famiglia a
livello locale, non significa la liquidazione totale di tutti gli interventi assistenziali previsti o prevedibili per
fasce particolarmente deboli della popolazione, ma significa che in tema di famiglia è necessario che l’ente
pubblico nelle sue diverse articolazioni e le stesse organizzazioni di terzo settore si rendano conto che l’essere
ed il fare famiglia è oggi, come ieri, una esperienza di vita quotidiana che marca la vita di quasi tutti i cittadini



e che tale esperienza, oggi, a differenza di ieri, richiede competenze, responsabilità e risorse, che non sono
‘imposte’ alla famiglia (tramandate dalla tradizione, legittimate dalla comunità di appartenenza, difese dalla
struttura di classe o di ceto), ma che devono essere prodotte dalla famiglia stessa, come espressione di una
nuova normatività sociale che sappia e possa compenetrare istanze di individualizzazione dentro la famiglia e
istanze di solidarietà tra i componenti la famiglia. Politiche per la normalità, quindi, come politiche che pon-
gano la famiglia nella condizione di assolvere alle sue molteplici funzioni sociali, attraverso interventi per la
casa, di sostegno ai carichi familiari, politiche dei servizi e politiche di potenziamento di capacità e compe-
tenze.

a) Forte è ancora la tendenza a leggere i cambiamenti della famiglia secondo le categorie della crisi. Si coglie
una aporia tra una dichiarazione di principio relativa alla centralità della famiglia anche in contesti di ele-
vata modernità e la constatazione delle sue crescenti difficoltà di vita quotidiana. Anche se chiamati ad una
riflessione più attenta molti dei partecipanti hanno convenuto che la categoria interpretativa della crisi è
fuorviante, in quanto riconduce tutti i problemi della famiglia ai forti processi di de-istituzionalizazione che
l’hanno investita, permane una visione apocalittica della capacità di funzionamento della famiglia in gene-
rale, con scarsa attenzione alle reali dinamiche dei bisogni delle diverse forme familiari. Paradossalmente
mentre si insiste sulla pluralizzazione delle forme e del modo di fare ed essere famiglia nella società con-
temporanea, differenziazione e pluralizazione vanno perdute, come categorie di analisi, dal momento che
tutto viene riunificato ed appiattito entro la chiave di lettura della crisi.

b) La persistente tendenza a ricondurre tutti i cambiamenti della famiglia alla crisi, rende estremamente diffi-
cile il superamento della logica dell’intervento assistenziale e settoriale. Nella realizzazione pratica, o se si
vuole nella delineazione dei pacchetti famiglia, il soggetto ‘famiglia’ spesso va perduto, a fronte di una
elencazione di bisogni e problemi per ognuno dei quali si pensa ad un azione specifica, ad un intervento,
ad un servizio. Se questa logica di ragionamento ha ancora una sua validità se riferita a categorie specifiche
di utenti, mostra tutti i suoi limiti se l’ottica è da una parte quella della ‘familiarizzazione’ degli interventi
e dall’altra quella di promuovere politiche per la normalità.

c) La visione pessimistica della famiglia, unitariamente alla persistenza di una logica assistenziale e setto-
riale, rende difficile immaginare, inventare strategie di azione (non servizi o interventi), che partano da una
valorizzazione e potenziamento delle reti informali e familiari già presenti in uno specifico ambito territo-
riale. Al di là di interventi strutturali (in natura ed in denaro), le politiche per la normalità si esprimono
anche in interventi a basso contenuto professionale, che vedono famiglie e individui singoli e associati
nella condizione di produttori e utenti di beni e servizi prodotti secondo una logica reticolare (gruppi di
auto e mutuo aiuto, associazioni familiari).

L’abuso e lo sfruttamento del bambino

Il Governo italiano ha rivolto una particolare attenzione ali’inquietante fenomeno del maltrattamento e della
violenza sessuale nei confronti dei cittadini di età minore. Sia che il maltrattamento si concretizzi in una con-
dotta attiva percosse, lesioni, atti sessuali) sia che esso si concretizzi in una condotta omissiva (incuria, tra-
scuratezza, abbandono) esso provoca gravi conseguenze a breve, medio e lungo termine sul processo dì cre-
scita che rischia di essere compromesso.

Non meno inquietante è quella forma di violenza all’infanzia che si estrinseca nello sfruttamento del minore
da parte degli adulti. La cultura che la genera, radicata sulla riduzione del bambino da persona a oggetto di cui
disporre liberamente, porta a conseguenze gravi, perché il bambino violentato o sfruttato perde inevitabil-
mente quell’autostima che è indispensabile per svilupparsi compiutamente come persona e perché il percepirsi
come privo di valore porta o alla ribellione e all’aggressività o alla passività e all’iperacquiescenza. Fonda-
mentale è prevenire questi fenomeni e indispensabile attuare forme di intervento risocializzante volte ad un
pieno recupero del minore vittima degli abusi e degli sfruttamenti.
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Purtroppo fenomeni di questo tipo sono presenti nel nostro Paese e tagliano trasversalmente tutte le fasce
sociali.

Manca ancora, in Italia, un compiuto monitoraggio della reale incidenza di questi fenomeni perché gli unici
dati sicuri sono allo stato attuale quelli derivanti dalle statistiche giudiziarie che, ovviamente, non possono
essere pienamente esaustivi. Infatti:
a) alcuni fenomeni non costituiscono reato per esempio la prostituzione, a meno che non si tratti di induzione o

di favoreggiamento e sfruttamento  difficilmente comprovabili, o l’uso personale di sostanze stupefacenti);
b) per i reati di violenza, abuso e sfruttamento di minori le denunce all’autorità giudiziaria sono poche in

quanto:
- non tutte le vittime sono disposte a denunciare i fatti per evitare una sgradevole pubblicità e per non

dovere rivisitare nel corso del processo esperienze spesso devastanti;
- molte violenze vedono perpetrate nel chiuso dell’ambiente familiare e ciò impedisce che siano portate

alla luce perché si teme che la rivelazione pubblica dissolva il legame esistente tra gli adulti;
- l’omertà tra adulti a danno dei minori copre spesso inquietanti situazioni;
- il soggetto in età evolutiva o non percepisce l’abuso come tale o comunque difficilmente ha la capacità e

il coraggio di rappresentarlo all’esterno.

Dal gioco libero alla dimensione educativa, sociale, culturale della ludoteca
Il gioco libero e spontaneo, ed i più alti indici possibili che la ludoteca deve assicurarne, sono il punto di

partenza per promuovere nei bambini una crescita educativa, sociale e culturale.

a) La dimensione educativa.
Rispetto alle forme ludiche proposte dal giocattolo industriale, che può presentarsi come un prodotto

chiuso, e rischia di valorizzare un bambino “ad una dimensione  (solo fruitore, non creativo, che assiste al
gioco fatto dallo strumento), è necessario dar vita a forme di espressione ludica che permettano lo sviluppo di
un “bambino a tutto tondo”. Giochi di movimento, di esplorazione, di costruzione, di fantasia, di comunica-
zione, di identificazione, di conoscenza. In senso generale la dimensione educativa va intesa come processo di
crescita intellettiva, partendo dalla libera esplorazione in un contesto libero e ricco di possibilità espressive,
per arrivare a maturare nuove conoscenze ed abilità, senso dell’autostima e dell’autonomia personale.

b) La dimensione sociale.
Non bisogna dimenticare che le differenze quantitative e qualitative nella fruizione delle risorse ludiche è

fonte di discriminazione fra gli stessi bambini. Nella scelta e nell’acquisto dei giochi e, ancor più, nella possi-
bilità di avere tempi e spazi idonei al gioco e adulti di riferimento per arricchirlo sempre più, sono spesso
determinanti le caratteristiche socio-culturali della famiglia di provenienza.

La ludoteca, quindi, contrasta queste forme di discriminazione offrendo le più ricche possibilità di gioco.
Nel senso più ampio, la dimensione educativa va intesa come processo di socializzazione spontanea, di acqui-
sizione di nuovi abiti emotivi ed affettivi, di maturazione di comportamenti idonei e significativi rispetto alla
diversità sociale.

c) La dimensione culturale.
L’istanza culturale ripropone ancora delle considerazioni sul problema della qualità del giocattolo. Il gio-

cattolo industriale ha oggi pochissima rilevanza con la propria cultura territoriale.
Ora, ciò non vuol dire che la ludoteca deve ignorare questi giochi, ma che deve mirare a produrre e rivita-

lizzare il giocattolo territoriale e, con esso, gli usi, i simboli, le tradizioni della propria cultura ed interpretare
i cambiamenti e l’evoluzione dei giochi e dei giocattoli di oggi. In generale, la dimensione culturale va quindi
intesa nel senso di partecipazione alla vita sociale della propria città, di ricerca e di conoscenza della propria
cultura, di costruzione di progetti di azione individuali e collettivi che incidono sulla qualità della vita della
città.
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PROVINCIA DI TARANTO
Assessorato alle Politiche Sociali

Piano operativo delle Attività informative sull’attua-
zione dei progetti locali e provinciali in favore dei
minori

Art. 5 della legge regionale n. 10 dell’11.02.99
Delibera n. 1876 dell’11 dicembre 2001. 2° Triennio
2002/2004



La legge 285

• La legge 285 del 28.08.97 - art. 1 ha istituito presso
la Presidenza del Consiglio dei Ministri il Fondo
Nazionale per l’infanzia e l’Adolescenza finaliz-
zato alla realizzazione di interventi a livello nazio-
nale, regionale e locale per favorire la promozione
dei diritti, la qualità della vita, lo sviluppo e la rea-
lizzazione individuale e la socializzazione dell’in-
fanzia e dell’Adolescenza.

• In questo quadro la Regione Puglia, come previsto
dall’art. 2 della legge 285/99, ha provveduto a con-
ferire all’ambito territoriale di Taranto i fondi
annuali relativi alla realizzazione del secondo
piano territoriale degli interventi.

11618 Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 125 del 29-10-2003



11619Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 125 del 29-10-2003

L’Accordo di Programma

• La Legge 285/97 favorisce l’integrazione tra le
politiche sociali, assistenziali, educative dei
Comuni, mettendo a punto un assetto operativo
organizzativo ed operativo con la stipula di
Accordi di Programma

• Alla stesura dell’Accordo di Programma, relativo
all’ambito o territoriale di Taranto, prendono parte:
la Provincia di Taranto, i Comuni della provincia di
Taranto, il Provveditorato agli Studi di Taranto, la
A.S.L./TA1, la Direzione Interregionale del Centro
per la Giustizia Minorile di Taranto.



L’Attività Informativa

• Parte integrante dell’Accordo di Program1na è lo
sviluppo e la realizzazione di un Piano delle Atti-
vità Informative volte alla divulgazione, attraverso
attività di comunicazione e di promozione che illu-
strino, informino e diano specifiche indicazioni in
merito all’attuazione delle attività progettuali locali
e di ambito provinciale in favore dei minori

• La presente proposta traccia le Linee Guida di un
efficace Programma di Informazione a sostegno
delle attività e dei progetti realizzati nell’ambito
territoriale di Taranto.
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Strumenti e Azioni

• Verso l’Opinione Pubblica
Campagna Pubblicitaria
Materiale informativo
Comunicazione Diretta

• Verso gli Opinion Leaders
Conferenza Stampa
Comunicati Stampa



Obiettivi specifici

• Servizi di sostegno alla relazione genitori-figli, di
contrasto della povertà, e della non violenza,
nonché misure alternative al ricovero dei minori in
Istituti educativo-assistenziali.

• Innovazione e sperimentazione di servizi socio-
educativi per la prima infanzia.

• Servizi ricreative ed educativi per il tempo libero.

• Azioni positive per la promozione dei diritti del-
l’infanzia e dell’adolescenza.

Tali obiettivi sono indicati all’interno del Piano
Triennale di Intervento, parte integrante dell’Ac-
cordo di Programma
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Obiettivi

• Sostenere la visibilità e la notorietà, a livello locale
e provinciale, dei progetti previsti dall’Accordo di
Programma territoriale.

• Informare l’Opinione Pubblica locale sugli svi-
luppi e le fasi di realizzazione delle iniziative

• Enfatizzare il ruolo e la partecipazione degli Enti e
dei soggetti interessati all’Accordo di Programma.



Materiale Informativo

• Pieghevole a 4 ante n. copie da stabilire

• Manifesto (100x140) n. copie da stabilire

• Locandina n. copie da stabilire

• Spot Televisivi
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Comunicazione Diretta

• Lettera di presentazione del programma del Presi-
dente della Provincia di Taranto congiunta con i
sindaci (ognuno nell’ambito territoriale comunale)
da inviare a:
- Associazioni sociali e del volontariato
- Consulte provinciali
- Parrocchie
- Centri e Organizzazione di Assistenza
- Centri e Associazioni Sportivi



Campagna Pubblicitaria

• Tipologia Annuncio Pubblicitario Stampa

• Formato: Piedone

• Testate: locali
e specialistiche

• N. Inserzioni: 10 per testata
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Azione Stampa

• Realizzazione di una Conferenza Stampa di pre-
sentazione del programma

• Diffusione periodica, ogni due mesi, di un Comuni-
cato stampa di presentazione di un progetto del
programma

• Realizzazione di una Conferenza Stampa di
bilancio delle iniziative



Azione Stampa

• Realizzazione di una Conferenza presentazione del
programma

• Diffusione periodica, ogni due mesi Comunicato
stampa di presentazione progetto del programma

• Realizzazione di una Conferenza bilancio delle ini-
ziative
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Analisi dei Costi

• Elaborazione e realizzazione Campagna Pubblici-
taria

• Acquisto e programmazione degli spazi
• Realizzazione materiali di informazione
• Coordinamento e gestione azione stampa

• costo forfetario complessivo: E. 516.457,00
➣ Sono da considerare esclusi i costi di diffusione,

di affissione e di spedizione dei materiali di
informazione
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DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIO-
NALE 26 settembre 2003, n. 1465

L.R. 16 novembre 2001, n. 28 - art. 72 - Assegna-
zione al cap. di spesa 784030 del Bilancio 2003
della somma di Euro 64.077,69 riveniente da
recuperi di somme erogate a soggetti pubblici,
connesse a spese legislativamente vincolate -
Variazione del bilancio di previsione per l’eser-
cizio finanziario 2003.

Assente l’Assessore alla Sanità e ai Servizi
Sociali, sulla base dell’istruttoria espletata dall’Uf-
ficio II.PP.A.B. - Assistenza alla Persona, confer-
mata dal Dirigente dello stesso Ufficio e dal Diri-
gente del Settore Servizi Sociali, riferisce quanto
segue il Presidente Fitto:

L’art.3, co.1 della Legge 21 maggio 1998 n.l62 di
modifica della Legge 5 febbraio 1992, n.104, ha
previsto l’assegnazione alle Regioni di fondi da
destinare ad interventi di sostegno alle persone con
handicap grave.

Detti fondi costituenti assegnazione finanziaria
dello Stato vincolata a scopo specifico sono annual-
mente iscritti nel cap.784030 del bilancio regionale.

La Giunta Regionale con deliberazione 1222 del
1° settembre 1999 ha adottato i criteri e le modalità

di erogazione dei fondi statali di sostegno delle per-
sone con handicap grave di cui alla L.104/92,
art.39, co.2, lett.1 bis) ed 1ter) cosi come modificata
dalla richiamata L. 162/1998, prevedendo, fra
l’altro, forme di assistenza domiciliare e di aiuto
personale (punto 1 lett. a del dispositivo).

Con determinazione del Dirigente del Settore
Servizi Sociali n.201 del 23.5.2000 e n.l8 del 29
gennaio 2002 sono stati finanziati rispettivamente i
progetti degli anni 1999 e 2000 presentati dai
Comuni per la realizzazione di interventi di
sostegno ai sensi della surrichiamata normativa e
della predetta deliberazione 5 n. 1222/99.

A seguito dell’inutilizzo dei finanziamenti per
motivazioni diverse quali decesso o rinuncia dei
soggetti destinatari degli interventi assistenziali,
avanzo per residui di gestione ecc., i Comuni per-
cettori del finanziamento regionale hanno restituito
le corrispondenti somme pagate con le predette
determinazioni dirigenziali n.201/2000 e n.18/2002

La somma complessiva di E. 64.077,69 risulta
introitata, ai sensi dell’art.72 della legge regionale
n.28/2001, nel cap. 6153300 del bilancio di regio-
nale trattandosi di recupero di fondi rivenienti da
trasferimenti dello Stato vincolati a scopo specifico,
come risulta dalle seguenti reversali di incasso
effettuate dal competente ufficio Entrate del Settore
Ragioneria.



Pertanto, ai sensi del’art.72 della legge regionale
16 novembre 2001, si rende necessario apportare la
conseguente variazione al bilancio corrente, in ter-
mini di competenza e cassa, relativamente ai capi-
toli 4112000 in entrata e 784030 in spesa per la riu-
tilizzazione della dotazione finanziaria di E.
64.077,69 derivante da recuperi di somme prece-
dentemente erogate a favore di Enti pubblici, con-
nesse a spese legislativamente vincolate.

Ai fini degli adempimenti contabili di cui alla
L.R. 28/2001 e successive modificazioni ed inte-
grazioni il provvedimento che si propone comporta
la seguente variazione di bilancio in termini di com-
petenza e cassa:

A) PARTE I - ENTRATA-
Variazione in aumento
- Cap.4112000 “Restituzione di somme per recu-

peri revoche e rimborsi da soggetti pubblici con-
nesse a spese legislativamente vincolate ivi com-
prese eventuali quote di cofinanziamento regio-
nale.”
competenza + E. 64.077,69
cassa + E. 64.077,69

B) PARTE II - SPESA
Variazione in aumento
- Cap. 784030 “Spese per il sostegno delle persone

con handicap grave art.3 comma I L.162/98”
competenza + E. 64.077,69
cassa + E. 64.077,69

Il provvedimento rientra tra quelli di cui all’art.4
comma 4 lett. k) della L.R. n.7/97.

Il relatore, sulla base delle risultanze istruttorie
come innanzi illustrate, propone alla Giunta l’ado-
zione del conseguente atto finale.

LA GIUNTA

- Udita la relazione e la conseguente proposta;

- Viste le dichiarazioni poste in calce al presente
provvedimento, dal funzionario, dal Dirigente
dell’Ufficio e dal Dirigente vicario del Settore;

- A voti unanimi espressi nei termini di legge;

DELIBERA

- di approvare, ai sensi dell’art.72 della legge
regionale 16 novembre 2001 n.28, le seguenti
variazioni nello stato di previsione del Bilancio’-
della Regione Puglia per l’esercizio 2003, per la
riutilizzazione della dotazione finanziaria deri-
vante dai recuperi di somme precedentemente
erogate a favore di enti pubblici, in esecuzione di
trasferimenti vincolati dello Stato.

A) parte I - ENTRATA-
Variazione in aumento
- Cap.4112000 “Restituzione di somme per recu-

peri revoche e rimborsi da soggetti pubblici con-
nesse a spese legislativamente vincolate ivi com-
prese eventuali quote di cofinanziamento regio-
nale.”
competenza + E. 64.077,69
cassa + E. 64.077,69

A) parte II - SPESA
Variazione in aumento
- Cap. 784030 “Spese per il sostegno delle persone

con handicap grave art.3 comma 1 L.162/98”
competenza + E. 64.077,69
cassa + E. 64.077,69

- di pubblicare il presente provvedimento sul
BURP ai sensi dell’art. 42, comma 7, L.R. n.
28/01.

Il Segretario della Giunta Il Presidente della Giunta
Dr. Romano Donno Dott. Raffaele Fitto

_________________________

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIO-
NALE 26 settembre 2003, n 1483

Art. 42 L.R. n. 28 del 16/11/2001 - Variazione
compensativa di Euro 50.000,00 in termini di
competenza e cassa, dal cap. di spesa n.
787030/03 al cap. 953048/03 U.P.B. 06.02.03

L’Assessore alla Formazione Professionale, Poli-
tiche dell’Occupazione e del Lavoro, Coopera-
zione, Pubblica Istruzione e Diritto allo Studio, avv.
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Andrea Silvestri, sulla base dell’istruttoria espletata
dal Dirigente dell’Ufficio Politiche Attive per l’Oc-
cupazione - Studi e Programmazione in materia di
Cooperazione e di Lavoro nonché responsabì1e del
procedimento amministrativo, D.ssa Maria Anto-
nietta Liddi, confermata dal Dirigente del Settore
dr. Edoardo Abbruzzese, riferisce che:
- la L.R. n. 19 del 25/8/03 “Assestamento e prima

variazione al bilancio di previsione per l’esercizio
finanziario 2003” riporta nell’allegato B della
U.P.B. 06.02.03, cap. di spesa n. 787030/03
“Spese per il trattamento economico del perso-
nale indicato all’art. 1 comma 2 del DPCM
14/12/2000”, una maggiore spesa in  competenza
di E. 50.000,00;

- a seguito di sopravvenute maggiori richieste
finanziarie dell’Agenzia Regionale per il Lavoro,
rappresentata con nota prot. n. 3893 del
17/7/2003 ad oggetto: “Relazione situazione con-
tabile del personale ed organico dell’Agenzia
Regionale per il Lavoro. Riferimento VS nota
prot. n. 42/2651/L del 26/6/2003”, si rende neces-
sario imputare la succitata somma, sul cap. di
spesa n. 953048/03, mediante una variazione
compensativa all’interno della medesima U.P.B.,
ai sensi dell’art. 42 della L.R. n. 28/01.

ADEMPIMENTI CONTABILI DI CUI ALLA
L.R. N. 28/01 E SUCC. MODIF. ED INTEGRAZ.

Autorizzare il Settore Ragioneria ad effettuare la
variazione compensativa, in termini di competenza
e cassa, ai sensi dell’art. 42 L.R. 28/01, U.P.B.
06.02.03:

Capitolo di spesa n. 787030/03 - E. 50.000,00
Capitolo di spesa n. 953048/03 + E. 50.000,00

L’Assessore relatore, su proposta del responsa-
bile del procedimento amministrativo e del Diri-
gente del Settore e sulla base della dichiarazione
resa e in calce sottoscritta dagli stessi con la quale
tra l’altro attestano che il presente provvedimento e
di competenza della G.R. -ai sensi dell’art. 4, 4
comma lett. K) della L.R. 7/97 e dalla deliberazione
di G.R. n. 3261/98- propone alla Giunta l’adozione
del conseguente atto finale.

LA GIUNTA REGIONALE

- Udita la relazione e la conseguente proposta del-
l’Assessore al ramo;

- vista la dichiarazione posta in calce al presente
provvedimento da parte del responsabile del pro-
cedimento amministrativo e dal dirigente del Set-
tore che ne attestano la conformità alla legisla-
zione vigente;

- a voti unanimi espressi nei modi di legge;

DELIBERA

1. di prendere atto di quanto indicato in premessa;

2. autorizzare il Settore Ragioneria ad effettuare la
variazione compensativa, in termini di compe-
tenza e cassa, ai sensi dell’art. 42 della L.R. n.
28/01, così come riportato nel riquadro conta-
bile;

3. di pubblicare il presente provvedimento sul
BURP ai sensi dell’art. 42, comma 7, L.R. n.
28/01;

Il Segretario della Giunta Il Presidente della Giunta
Dr. Romano Donno Dr. Raffaele Fitto

_________________________

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIO-
NALE 26 settembre 2003, n 1487

Regolamento regionale n. 7/2002 di organizza-
zione delle strutture riabilitative psichiatriche
residenziali e diurne pubbliche e private. Pro-
roga.

Assente l’Assessore alla Sanità, Dr. Salvatore
Mazzaracchio, sulla base dell’istruttoria espletata
dall’Ufficio 5, confermata dal Dirigente dello
stesso Ufficio e dal Dirigente del Settore Sanità,
riferisce quanto segue il Presidente Fitto:

Il Regolamento Regionale 27 novembre 2002,
concernente l’organizzazione delle strutture riabili-
tative psichiatriche residenziali e diurne pubbliche e



private, ha prescritto che le strutture già in possesso
dell’accreditamento transitorio di cui alla L. n.
724/94, art.6, comma 6, prorogato, per ultimo, dal
comma 2 dell’art. 30 della L.R. 7 marzo 2003, n.4,
fino all’attuazione delle procedure di cui all’art. 8
quater del d.lgs. n.502/92 e successive modifica-
zioni, debbano adottare, entro 6 mesi dall’approva-
zione del Regolamento medesimo, i requisiti in
esso specificati e che, dal mese successivo all’ac-
certamento del possesso dei requisiti, le ASL deb-
bano adeguare le rette alle nuove tariffe.

Al riguardo, nell’incontro tenutosi presso
1’Assessorato alla Sanità in data 16 maggio u.s. con
le OO.SS. regionali di categoria, unitamente alle
Organizzazioni che gestiscono le strutture di riabili-
tazione psichiatrica sul territorio regionale, è stato
evidenziato che, in numerosi casi, gli Enti gestori di
strutture transitoriamente accreditate non hanno
potuto, entro i ristretti termini previsti dal regola-
mento regionale, adeguare le medesime strutture ai
nuovi requisiti, specificatamente per quel che con-
cerne ampliamenti, trasformazioni e trasferimenti,
che, ai sensi delle disposizioni regionali vigenti,
sono tuttora impediti dalla mancata individuazione
dei criteri e delle procedure per il rilascio del parere
regionale di compatibilità del progetto, preventivo
al rilascio dell’autorizzazione da parte del Comune
di riferimento.

Alla luce di quanto sopra, questo Assessorato
ritiene, dunque, opportuno proporre alla Giunta
Regionale che gli Enti gestori delle strutture riabili-
tative psichiatriche transitoriamente accreditate
possano richiedere all’Assessore alla Sanità, per il
tramite della ASL competente per territorio, una
proroga adeguatamente motivata di non oltre un
anno dei termini previsti per conseguire i requisiti
strutturali ed organizzativi individuati dal regola-
mento regionale.

Si ritiene, altresì, di proporre alla Giunta Regio-
nale che le strutture riabilitative psichiatriche già
transitoriamente accreditate siano remunerate, nel
periodo di proroga, secondo gli accordi contrattuali
vigenti.

ADEMPIMENTI CONTABILI di cui alla L.R.
28/01 e SUCCESSIVE MODIFICHE ed INTE-
GRAZIONI.

Il presente provvedimento non comporta alcun
mutamento qualitativo e/o quantitativo di entrata o
di spesa né a carico del Bilancio regionale, né a
carico degli enti per cui i creditori potrebbero riva-
lersi sulla Regione ed è escluso, ai sensi dell’art.4
della L.R. 4.5.1999, n.17, così come modificato
dall’art.13 della L.R. 13 dicembre 1999 n. 32, ogni
onere aggiuntivo rispetto alla quota di F.S.R.,
ovvero alle ulteriori correlate assegnazioni statali a
destinazione vincolata assegnate o da assegnare a
ciascuna Azienda Sanitaria o Ospedaliera.

Il Dirigente Di Ufficio
Dott. Giuseppe Di Cillo

Il relatore, sulla base delle risultanze istruttorie,
propone alla Giunta, ai sensi della L.R. n. 7/97 art.4,
comma 4, lettera d), I’adozione del conseguente
atto finale.

LA GIUNTA

udita la relazione e la conseguente proposta

viste le sottoscrizioni poste in calce al presente
provvedimento dal Dirigente dell’Ufficio e dal
Dirigente del Settore;

a voti unanimi espressi nei modi di legge

DELIBERA

per quanto esposto nella relazione in narrativa,
che qui si intende integralmente riportata a fare
parte integrante,

- di disporre che gli Enti gestori delle strutture ria-
bilitative psichiatriche transitoriamente accredi-
tate ai sensi della L. n. 724/94, art.6, comma 6,
prorogato, per ultimo, dal comma 2 dell’art. 30
della L.R. 7 marzo 2003, n.4, possano richiedere
all’Assessore alla Sanità, per il tramite della ASL
competente per territorio, una proroga adeguata-
mente motivata di non oltre un anno dei termini
previsti per conseguire i requisiti strutturali ed
organizzativi individuati dal regolamento regio-
nale n. 7/2002;
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- di disporre, altresì, che le strutture riabilitative
psichiatriche già transitoriamente accreditate
siano remunerate, nel periodo di proroga, secondo
gli accordi contrattuali vigenti;

- di stabilire che fino alla verifica del possesso dei
requisiti strutturali ed organizzativi individuati
dal Regolamento Regionale n. 7/02 vengono con-
fermate le tariffe in vigore per l’anno 2002 senza
alcuna integrazione;

- di dare mandato al Settore Sanità di notificare il
presente provvedimento ai Direttori Generali
delle Aziende Sanitarie Locali;

- di stabilire che il presente provvedimento sia pub-
blicato sul BURP ai sensi dell’art. 6 della L R. n.
13/94.

Il Segretario Il Presidente
Dr. Romano Donno Dott. Raffale Fitto

_________________________

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIO-
NALE 26 settembre 2003, n 1494

D.lgs 502/92 e successive modifiche, art. 3 bis
commi 5 e 6 criteri di valutazione dell’attività
dei direttori generali delle Aziende sanitarie.
Determinazioni.

L’Assessore alla Sanità, dr. Salvatore Mazzarac-
chio sulla base dell’istruttoria effettuata dal funzio-
nario responsabile dell’attività Affari Istituzionali
del S.S.R., confermata dal Dirigente del Settore
d’intesa con il direttore generale dell’ARES, rife-
risce quanto segue:

Il D.lgs 502/92 come modificato dal D.lgs
229/99 art. 3 bis, impone alle Regioni di determi-
nare preventivamente, in via generale, i criteri di
valutazione dell’attività dei direttori generali delle
Aziende sanitarie, avendo riguardo al raggiungi-
mento degli obiettivi definiti nel quadro della pro-
grammazione regionale, con particolare riferimento
alla efficienza, efficacia e funzionalità dei servizi
sanitari. Impone, altresì, di definire ed assegnare

all’atto della nomina di ciascun direttore generale,
aggiornandoli periodicamente, tali obiettivi.

In conformità alla norma, ha proceduto la Giunta
regionale, definendo per i direttori generali, nomi-
nati a far data dal 30 dicembre 1999 gli obiettivi
che, salvo aggiornamenti periodici, sono assegnati
a ciascun direttore con il rispettivo provvedimento
giuntale di nomina.

Il citato D.lgs 229/99 al comma 6 dell’art. 3 bis
dispone: “trascorsi diciotto mesi dalla nomina di
ciascun direttore generale, la Regione verifica i
risultati aziendali conseguiti ed il raggiungimento
degli obiettivi di cui al comma 5 e ( sentiti i pareri
previsti dalla stessa norma.... omissis) procede o
meno alla conferma.

Assegnati gli obiettivi, occorre determinare pre-
ventivamente, in via generale i criteri di valutazione
del grado di raggiungimento degli stessi, sulla base
della seguente graduazione:
a) obiettivi raggiunti,
b) obiettivi parzialmente raggiunti
c) obiettivi non raggiunti

pertanto, sarà considerata valutazione negativa,
nel caso in cui gli obiettivi non raggiunti risulte-
ranno in misura superiore a un terzo di quelli asse-
gnati, con arrotondamento in difetto.

Tale graduazione, dovrà tenere conto delle situa-
zioni oggettive di ciascuna Azienda, così come
risulterà dalle relazioni delle rispettive direzioni
generali, all’uopo richieste dal Settore Sanità.

Detti criteri di valutazione unitamente ai procedi-
menti posti in essere nell’ambito dell’esercizio del-
l’attività di controllo e vigilanza a cui l’Assessorato
alla Sanità è sovraordinato, costituiranno il sistema
valutativo che, potrà essere utilizzato per la proce-
dura di verifica del conseguimento dei risultati
aziendali, prevista dal suindicato decreto legisla-
tivo, nonché per la determinazione dell’eventuale
integrazione del trattamento economico, previsto
dal DPCM 502/95 e successive modifiche ed inte-
grazioni.

La G.R., al fine di dotarsi di tale sistema valuta-
tivo, nella seduta del 27 dicembre 02 ha adottato la
deliberazione n. 2107 con la quale, ha determinato



in via generale i criteri e le modalità procedurali
nella materia di che trattasi, come innanzi indicato.

Con la stessa deliberazione la G.R., ha avviato la
procedura di verifica del conseguimento dei risul-
tati aziendali, in quanto, per i direttori generali
nominati il 30 dicembre 1999, ricorrevano le condi-
zioni previste dal comma 6 art. 3bis del D.lgs
229/99 e, in analogia a precedenti procedure di veri-
fica, ha stabilito di avvalersi del supporto tecnico
della Commissione di esperti, appositamente costi-
tuita

Sta di fatto che, il Segretario della Giunta R. in
data 12 novembre 2002 ha notificato al Settore
Sanità la deliberazione n. 1721 del 06/11/02 con la
quale la G.R.- vista la propria precedente delibera-
zione n. 2107 del 27/12/01 considerato che il prov-
vedimento risulta privo dell’indicazione dei nomi-
nativi dei componenti la Commissione di verifica,
ha revocato l’atto al fine di procedere alla sua rifor-
mulazione in relazione agli avvicendamenti nel
frattempo intervenuti.

Al fine di aderire alle decisioni della G.R.,
occorre precisare, riguardo alla Commissione che,
lo schema di provvedimento è stato predisposto
privo dei nomi dei componenti, in quanto, si è rite-
nuto che trattandosi di designazione intuitu per-
sonae, la scelta vada rimmessa alla discrezionalità
della Giunta Regionale.

Riguardo agli avvicendamenti intervenuti, sono
rivolti ad alcuni, tra i direttori generali per i quali si
avviava la procedura di verifica che, con successivi
provvedimenti giuntali sono stati incaricati alla
direzione di altra Azienda sanitaria.

Nello specifico:
- dr. Tommaso Moretti già direttore generale del-

l’AUSL BA/1 di Andria, nominato con DGR n.
2053 del 30/12/99 è transitato alla direzione del-
l’AUSL BA/3 di Altamura - DGR n. 1178 dell’8
agosto 02;

- dr. Savino Cannone già direttore generale del-
l’AUSL BA/2 di Barletta, nominato con DGR.n.
2050 del 30/12/99 è transitato alla direzione del-
l’AUSL FG/1 di San Severo - DGR n.1176 dell’8
agosto 02;

- dr. Paolo Pellegrino già direttore generale del-

l’AUSL LE/1 di Lecce, nominato con DGR.n.
2051 del 30/12/99 è transitato alla direzione del-
l’AUSL BA/4 di Bari - DGR n. 1173 dell’8 agosto
02;

Le predette deliberazioni, attestano “di stabilire,
altresì, ai sensi dell’ex art. 3 bis del D.lgs 502/92 e
successive modificazioni, che la presente nomina è
subordinata all’esito favorevole del provvedimento
di verifica del raggiungimento degli obiettivi e dei
risultati aziendali conseguiti, avviata in relazione al
pregresso mandato di direttore generale, ricorrendo
le condizioni previste dalla norma”.

Per l’analoga decisione assunta, successiva-
mente, dalla Giunta regionale con le deliberazioni
di nomina dei direttori generali delle Aziende Sani-
tarie BR/1 e TA/1, in attuazione della DGR n. 1160
- razionalizzazione del SSR, Aziende Ospedaliere
art. 4 D.lgs 502/92 e successive modifiche ed inte-
grazioni, sono intervenute le condizioni per avviare
la procedura di verifica per i seguenti direttori gene-
rali:

- dr. Bruno Causo già direttore generale della
Az.Os. Di Summa di Brindisi, nominato con
DGR.n. 1228- del 10/08/01 è transitato alla dire-
zione dell’AUSL BR/1 di Brindisi - DGR n. 1183
dell’8 agosto 02;

- dr. Michele Petroli già direttore generale della Az.
Os. SS.Annunziata di Taranto, nominato con
DGR.n. 1229 del 10/08/01 è transitato alla dire-
zione dell’AUSL TA/1 - DGR n. 1182 dell’8
agosto 02;

Nel frattempo, rimane confermata la condizione
prevista dalla norma per il dr. Roberto Majorano,
nominato con DGR n. 2052 del 30/12/99 direttore
generale della AUSL FG/2 di Cerignola e, si sono
determinate le condizioni per i seguenti direttori
generali:

- dr. Pompeo Traversi direttore generale
dell’Az.Os. Policlinico/ Università di Bari, in
quanto nominato con DGR n. 1151 del 3/08/01, in
data precedente alla sottoscrizione del Protocollo
d’intesa tra Regione e Università, divenuto esecu-
tivo con DGR n. 147 del 7/03/03, che nella fatti-
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specie disciplina in modo specifico la procedura
di verifica.

- dr. Michele Carretta in quanto nominato con
DGR n. 1228 del 10/08/01 direttore generale del-
l’AUSL FG/3 di Foggia.

Pertanto” tenuti presenti i suddetti elementi
istruttori, si rende necessario sottoporre alla all’ap-
provazione della G.R. il presente schema di provve-
dimento:

Copertura finanziaria.
La spesa, derivante dal presente provvedimento

pari a euro 5.000,000 trova imputazione sul capi-
tolo 712050 del bilancio di previsione 2003 ad
oggetto: “Compensi e rimborso spese a componenti
di Commissioni e Nucleo Ispettivo Regionale, per
attività di verifica, valutazione e vigilanza sulle
Aziende del S.S.R D.lgs 502/92 e successive modi-
fiche ed integrazioni, LR 19/90”.

Di dare atto che con successivo provvedimento
del dirigente del Settore, da assumersi entro il 31/12
dell’anno in corso, si provvederà all’impegno di
spesa della precitata somma.

Il funzionario responsabile dell’attività
dr.ssa Rosalinda Colaprico

Il presente provvedimento rientra nella compe-
tenza della Giunta regionale a norma dell’art.4 co.4
lettera d) della LR 7/97

L’Assessore relatore sulla base delle risultanze
istruttorie come innanzi illustrate propone alla
Giunta l’adozione del conseguente atto finale.

LA GIUNTA

• Udita la relazione e la conseguente proposta del-
l’Assessore;

• Viste le sottoscrizioni poste in calce al presente
provvedimento dal Dirigente dell’Ufficio e dal
Dirigente del Settore;

A voti unanimi espressi nei modi di legge

DELIBERA

Per le motivazioni espresse in premessa, che
quivi si intendono integralmente riportate:

1. di determinare, preventivamente in via generale, i
criteri e le modalità procedurali del sistema valu-
tativo, che potrà essere utilizzato per la procedura
di verifica del conseguimento dei risultati azien-
dali recata dal D.lgs 502/92 e successive modi-
fiche ed integrazioni art. 3bis comma 6, oltre che
per la determinazione dell’eventuale integrazione
del trattamento economico prevista dal DPCM
502/95 e successive modifiche ed integrazioni.

2. di stabilire che la procedura sottoposta a detto
sistema valutativo comporta:
• la valutazione del raggiungimento dei singoli

obiettivi assegnati a ciascun direttore gene-
rale con il provvedimento giuntale di nomina
secondo la seguente graduazione:
a) obiettivo raggiunto
b) obiettivo parzialmente raggiunto
c) obiettivo non raggiunto
di considerare negativa la valutazione, nel
caso in cui gli obiettivi non raggiunti risulte-
ranno in misura superiore a un terzo di quelli
assegnati, con arrotondamento in difetto.
Tale graduazione, deve tenere conto delle
situazioni oggettive di ciascuna Azienda, così
come risulterà dalle relazioni delle rispettive
direzioni generali, all’uopo richieste dal Set-
tore Sanità.

• la valutazione, dei risultati di gestione otte-
nuti dai direttori generali che, previa indica-
zione dell’arco temporale di riferimento, con
riguardo agli orientamenti e direttive regio-
nali, in materia di indirizzo Economico - Fun-
zionale e di Programmazione del SSR, sarà
quella risultante:
a) dagli atti, documenti e corrispondenza, in

possesso degli uffici del Settore Sanità,
pervenuti da parte delle Amministrazioni
sottoposte al procedimento,

b) dalle relazioni fatte tenere dai componenti
del Nucleo Ispettivo Regionale,

c) dalle relazioni appositamente richieste agli
organi che, ai sensi della norma vigente,
hanno titolo a provvedere.



3. Di avviare la procedura di verifica, ai sensi del
D.lgs 502/92 e successive modifiche ed integra-
zioni, art. 3bis comma 6, per i direttori generali,
per i quali ricorrono le condizioni previste dalla
norma, ovvero per quelli per i quali ricorrono le
condizioni stabilite dai provvedimenti della
G.R, così come di seguito esplicitato:

➤ dr. Roberto MAJORANO AUSL FG/2 di
Cerignola, in quanto nominato in data 30
dicembre 1999 con D.G.R. n. 2052;

➤ dr. Pompeo TRAVERSI Az.Os. Policlinico/
Università di Bari, in quanto nominato con
DGR n. 1151 del 3/08/01, in data prece-
dente alla sottoscrizione del Protocollo
d’intesa tra Regione e Università, divenuto
esecutivo con DGR n. 147 del 7/03/03, che
nella fattispecie disciplina in modo speci-
fico la procedura di verifica.

➤ dr. Michele CARRETTA AUSL FG/3 di
Foggia, in quanto nominato in data 10
agosto 2001 con DGR n. 1228

➤ dr. Savino CANNONE, in conformità a
quanto stabilito dalla G.R. con la delibera-
zione n. 1176 del 8l8102 in relazione al pre-
gresso mandato di direttore generale del-
l’AUSL BA/2 - DGR n. 2050 del
30/12/1999 alla data di cessazione dell’in-
carico;

➤ dr. Tommaso MORETTI, in conformità a
quanto stabilito dalla G.R. con la delibera-
zione n. 1178 del 818/02, in relazione al
pregresso mandato di direttore generale
AUSL BA/l - D.G.R. n. 2053 del
30/12/1999 alla data di cessazione dell’in-
carico;

➤ dr. Paolo PELLEGRINO, in conformità a
quanto stabilito dalla G.R. con la delibera-
zione n. 1173 del 08/08/02, in relazione al
pregresso mandato di direttore generale
AUSL LE/l - D.G.R. n. 2051 del
30/12/1999 alla data di cessazione dell’in-
carico

➤ dr. Bruno CAUSO, in conformità a quanto
stabilito dalla G.R. con la deliberazione n.
1183 del 08/08/02, in relazione al pregresso
mandato di direttore generale della Az.Os.
Di Summa di Brindisi - DGR n. 1228 del
10/08/01 alla data di cessazione della perso-
nalità giuridica della Azienda medesima
DPGR n. 2 del 10/01/03;

➤ dr. Michele PETROLI, in conformità a
quanto stabilito dalla G.R. con la delibera-
zione n. 1182 del 08/08/02, in relazione al
pregresso mandato di direttore generale della
Az.Os. SS. Annunziata di Taranto - DGR n.
1229 del 10/08/01 alla data di cessazione
della personalità giuridica della Azienda
medesima DPGR n. 2 del 10/01/03,

4. di avvalersi del supporto tecnico della Commis-
sione di esperti in materia di: programmazione
sanitaria, acquisizione beni e servizi, gestione
finanziaria e bilancio, gestione delle risorse
umane, composta come segue:
dr. Rocco Marone Presidente
dr. Piero Santoro Componente
dr. Vincenzo Pomo Componente
dr. Rocco Spinelli Componente
dr. prof. Riccardo Marano Componente
dr. Rosalinda Colaprico Componente

con funzioni di Segretario

Alla suddetta Commissione, compete il rimborso
delle spese e indennità di missione, oltre al gettone
di presenza, per ogni accesso alle riunioni di lavoro,
nella misura stabilita dalla l.r. 18/08/81, n. 45.

• di subordinare l’efficacia e gli effetti del presente
provvedimento agli atti di assunzione dell’im-
pegno di spesa con i successivi atti dirigenziali
del Settore Sanità.

• di disporre che il presente provvedimento sarà
pubblicato nel BURP ai sensi della lr 13/94 art. 6

• il presente provvedimento è esecuhvo.

Il Segretario Il Presidente
Dr. Romano Donno Dott. Raffaele Fitto

_________________________
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DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIO-
NALE 26 settembre 2003, n 1497

Circolare sull’applicazione delle disposizioni
contenute nella deliberazione di Giunta regio-
nale 11 ottobre 2002, n. 1497.

L’Assessore all’Ambiente, Michele Sacco-
manno, sulla base dell’istruttoria effettuata dall’Uf-
ficio, confermata dal Dirigente del Settore Eco-
logia, riferisce:

La Giunta Regionale, con atto dell’11 ottobre
2002, n 1497, pubblicato sul BUR della Regione
Puglia del S novembre 2002, n. 140, esecutivo nei
modi di legge, ha approvato l’istituto dell’autoriz-
zazione in via generale ai sensi dell’articolo 5 del
DPR 25/7/1991 per le attività produttive a ridotto
inquinamento atmosferico ed ha altresì emanato
disposizioni in materia di inquinamento atmosfe-
rico poco significativo;

Il prefato atto n. 1497/2002, disponeva la pubbli-
cazione del medesimo mediante l’adozione di cir-
colari da diffondere presso gli enti locali e le asso-
ciazioni di categoria con le modalità di cui alla deli-
berazione di Giunta Regionale n. 326/98;

L’Assessorato Ambiente della Regione Puglia, ai
fini del precedente comma e con il preciso obiettivo
di semplificare le relazioni tra il mondo produttivo
e quello degli Enti Pubblici ha predisposto una cir-
colare da inviare ad Enti Pubblici, Associazioni di
categoria e Ordini e Collegi professionali, puntual-
mente individuati nell’indirizzo della circolare
medesima, composta di 12 facciate ed allegata al
presente atto per farne parte integrante e sostan-
ziale;

Adempimenti contabili di cui alla legge regio-
nale 28/01.

Il presente provvedimento, rappresentando un
atto di indirizzo ed esplicativo di criteri procedure e
modulistica per autorizzazioni in via generale ai
sensi dell’articolo 5 del DPR 25/7/91, adottati dalla
Giunta Regionale, non comporta alcun impegno di
spesa.

L’Assessore sulla base delle risultanze istruttorie
sopra riportate, a norma dell’articolo 4 comma 4,
lettera a), l. r. 7/97, propone che si:

• approvi lo schema di circolare, composto di 12
facciate dattiloscritte, a firma congiunta del Pre-
sidente della Regione e dell’Assessore all’Am-
biente, allegato al presente atto per fame parte
integrante e sostanziale del medesimo.

• dia mandato all’Assessorato Ambiente di provve-
dere alla notifica della circolare in predicato a tutti
gli interessati individuati dalla stesa circolare;

• pubblichi il presente atto, completo di allegato,
sul Bollettino Ufficiale della Regione Puglia;

• pubblichi il presente atto, completo di allegato,
sul sito web della Regione Puglia.

LA GIUNTA

- udita la relazione e la conseguente proposta del-
l’Assessore all’Ambiente;

- vista la sottoscrizione in calce al presente provve-
dimento da parte del funzionario istruttore e dal
Dirigente del Settore;

ad unanimità di voti espressi nei modi di legge

DELIBERA

• di approvare lo schema di circolare, composto di
12 facciate dattiloscritte, a firma congiunta del
Presidente della Regione e dell’Assessore
all’Ambiente, allegato al presente atto per farne
parte integrante e sostanziale del medesimo;

• di dare mandato all’Assessore Ambiente di prov-
vedere alla notifica della circolare in predicato a
tutti gli interessati individuati dalla stesa circolare;

• di pubblicare il presente atto, completo di alle-
gato, sul Bollettino Ufficiale della Regione
Puglia;

• di pubblicare il presente atto completo di allegato
sul sito web della Regione Puglia.

Il Segretario della Giunta Il Presidente della Giunta
Dr. Romano Donno Dott. Raffaele Fitto



ALLEGATO

Ai signori Sindaci dei Comuni
della Regione Puglia
Loro Sedi

All’Agenzia Regionale Protezione Ambiente
Via Gobetti
Bari

Ai Presidi Multizonali di Prevenzione della Regione Puglia
Loro Sedi

Agli Uffici Igiene Comunali della Regione Puglia
Loro Sedi

Alle AUSL della Regione Puglia
Loro Sedi

Ai Signori Presidenti
delle Amministrazioni Provinciali di Bari, Brindisi, Foggia, Lecce e Taranto
Loro Sedi

Ai Presidenti delle Camere di Commercio
Industria ed Artigianato della Regione Puglia
Loro Sedi

Alle Associazioni Provinciali degli Industriali delle Province di Bari, Brindisi, Foggia, Lecce e
Taranto
Loro Sedi

All’Ordine Professionale degli Ingegneri delle Province di Bari, Brindisi, Foggia, Lecce e
Taranto
Loro Sedi

All’Ordine Professionale dei Biologi delle Province di Bari, Brindisi, Foggia, Lecce e Taranto
Loro Sedi

All’Ordine Professionale dei Chimici delle Province di Bari, Brindisi, Foggia, Lecce e Taranto
Loro Sedi

Ai Collegi dei Periti Industriali delle Province di Bari, Brindisi, Foggia, Lecce e Taranto
Loro Sedi

Ai Collegi dei Geometri delle Province di Bari, Brindisi, Foggia, Lecce e Taranto
Loro Sedi
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Ai CNA
delle Province di Bari, Brindisi, Foggia, Lecce e Taranto
Loro Sedi

Alle ACAI delle Province di Bari, Brindisi, Foggia, Lecce e Taranto
Loro Sedi

Alle Associazioni delle P.M.I. delle Province di Bari, Brindisi, Foggia, Lecce e Taranto
Loro Sedi

OGGETTO: Deliberazione della Giunta Regionale 11 ottobre 2002, n. 1497 pubblicata nel BURP 5
novembre 2002 n. 140 - Disposizioni in materia di inquinamento atmosferico - Semplificazione proce-
dure impianti a ridotto inquinamento atmosferico, nonché nuove procedure per le attività.

Premessa

Al fine di facilitare l’applicazione delle disposizioni contenute nella Deliberazione della Giunta Regionale
11 ottobre 2002, n. 1497, pubblicata sul B.U.R.P. n. 140 del 5 novembre 2002, si forniscono di seguito i primi
chiarimenti sulle principali novità in materia di autorizzazione in via generale ai sensi dell’articolo 5 del DPR
25 luglio 1988, n. 203 all’emissioni in atmosfera prodotte da impianti produttivi a ridotto inquinamento atmo-
sferico.

La deliberazione in questione costituisce un importante passo in avanti in favore della semplificazione
amministrativa in materia di autorizzazione alle emissioni in atmosfera prodotte dalle 31 attività elencate nel-
l’allegato II del D.P.R 25 luglio 1991, definite a ridotto inquinamento atmosferico.

La Regione Puglia, sostenitrice ed osservante delle disposizioni e degli accordi comunitari e nazionali in
materia ambientale, nell’approvare le nuove procedure autorizzatorie, non ha rinunciato all’obiettivo di
attuare un elevato livello di tutela della salute e dell’ambiente. Infatti, i criteri e la modulistica prodotti attuano
in pieno, senza inibirla, la norma quadro sull’inquinamento atmosferico, DPR 203/88, e le condizioni di eser-
cizio, i requisiti tecnici ed i valori di emissione pur semplificati costituiscono una vera innovazione a norma
ambientale invariata.

Procedura semplificata ed autorizzazione in via generale

Attraverso una specifica domanda (Modello Sezione A) l’utenza interessata può richiedere l’autorizzazione
in via generale per una delle 31 attività a ridotto inquinamento atmosferico indicate nell’allegato II del DPR
25 luglio 1991 relativamente:
• alla costruzione di un nuovo impianto;
• alla modificazione sostanziale dell’impianto;
• al trasferimento dell’impianto in altra sede o altro comune.

Il precitato Modello Sezione A di domanda, compilato nelle voci interessate ed accompagnato dalla Dichia-
razione di Responsabilità Sezione A, sostituisce ogni documentazione tecnica di corredo prevista dall’articolo
6 del DPR 203/88 e rappresenta, altresì, nel caso di una qualsiasi delle 31 attività a ridotto inquinamento la
condizione necessaria e sufficiente per richiedere la corrispondente autorizzazione in via generale che in



assenza di osservazioni o richiesta di integrazione da parte dell’autorità competente entro i successivi sessanta
giorni l’autorizzazione è automaticamente vigente.

Le attività a ridotto inquinamento atmosferico già autorizzate possono uniformarsi alla nuova procedura
inoltrando specifica richiesta di adeguamento (Modello Sezione B) con la corrispondente dichiarazione di
responsabilità.

L’adeguamento dell’impianto ai canoni delle nuove procedure semplificate è effettuato da parte della Ditta
entro sei mesi dalla richiesta. Il controllo sulla Ditta per l’adeguamento in questione è demandato all’ARPA.

L’autorizzazione in via generale può essere in qualsiasi momento sostituita con l’autorizzazione in termini
specifici ovviamente producendo tutta la documentazione di cui all’articolo 6 del DPR 203/88, previa acqui-
sizione dei pareri previsti dalla norma (Comune ed eventualmente CRIAP).

Se nello stesso opificio si svolgono o si svolgeranno più attività a ridotto inquinamento atmosferico l’auto-
rizzazione in via generale potrà richiedersi solo quando la somma dei quantitativi delle singole materie prime
utilizzate o da utilizzare, che originano comuni emissioni in atmosfera di SOV o di polveri, non superi il quan-
titativo più elevato dei prodotti tra quelli riferiti alle singole dell’allegato II del DPR 25 luglio 1991. Le quan-
tità di materie prime utilizzate per la produzione dei contenitori dei prodotti derivanti dalle attività di cui ai
punti 9, 19, 20, 22, 25 e 31 del richiamato allegato II, causa la loro deperibilità, non incidono sulla precitata
somma.

Quando nello stesso opificio si svolgono anche attività diverse da quelle a ridotto inquinamento atmosfe-
rico, l’insieme delle attività sono complessivamente autorizzate ai sensi dell’articolo 6 del DPR 203/88.

Le domande di autorizzazione mediante i precitati Modelli Sezione A e Sezione B, vanno inoltrate al Set-
tore Ecologia dell’Assessorato Ambiente della Regione Puglia, Viale delle Magnolie, 6/8 - Modugno (BA),
successivamente quando sarà operativa la legge n. 17/2000 di trasferimento delle funzioni regionali in favore
degli Enti Locali, le stesse domande saranno inoltrate all’Amministrazione Provinciale territorialmente com-
petente. Copia del Modello Sezione A va inviata per conoscenza al Ministero dell’Ambiente - Viale C.
Colombo, 44 - Roma, invece copia del Modello Sezione B all’Agenzia Regionale per la Protezione dell’Am-
biente.

Assunzione di efficacia dell’autorizzazione in via generale per un’attività a ridotto inquinamento atmo-
sferico

Posto che le domande di autorizzazione in via generale possono essere inviate mediante raccomandata AR
ovvero presentate a mano al protocollo dei due Enti sopra indicati (Regione ora, Provincia in futuro, e
Comune), le relative autorizzazione assumono efficacia a partire dal 60° giorno a decorrere dalle date di
richiesta, provate dalla cartolina di ritorno o dal timbro di protocollo, se per i due Enti sono coincidenti. Nel
caso che le date di richiesta ai due enti risultino differite, la decorrenza parte dalla data posteriore.

Adozione o richiesta di autorizzazione specifica per diniego all’autorizzazione in via generale

La Regione Puglia ora, la Provincia in futuro, può esprimere per la singola istanza di autorizzazione in via
generale per attività a ridotto inquinamento atmosferico osservazioni di carattere urbanistico e/o ambientale
entro il termine di 60 giorni su indicato e quindi adottare le procedura autorizzatorie ordinarie degli articoli 6
e 7 del DPR 203/88 (autorizzazione specifica), previa comunicazione alla relativa Ditta.
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Identica prerogativa spetta al Comune di pertinenza che può richiedere alla Regione, negli stessi termini di
60 giorni, l’applicazione delle medesime procedure.

Prescrizioni normative a carico dei titolari degli impianti

I titolari delle attività a ridotto inquinamento atmosferico autorizzate in via generale sono obbligati:
• a dare comunicazione al Comune interessato e all’ARPA dell’inizio dell’avviamento degli impianti, almeno

quindici giorni prima;
• entro quindici giorni dalla data fissata per la messa a regime degli impianti ovvero entro quarantacinque

giorno dall’avviamento dell’impianto a comunicare al Comune interessato e all’ARPA i dati relativi alle
emission. Queste ultime sono effettuate dalla data di messa a regime per un periodo continuativo di dieci
giorni ovvero nello stesso arco temporale almeno 2 volte.
(Il tempo di messa a regime dell’impianto è il tempo necessario, a partire dal 1° avviamento dell’impianto,
per portare lo stesso alle condizioni di perfetto funzionamento e può superare i trenta giorni.)
La frequenza delle analisi è fissata con cadenza biennale a partire dalla data di messa in esercizio degli
impianti.

• ad adottare le tecnologie di abbattimento degli inquinanti riportate nella Sezione C nel caso l’impianto pro-
duca emissioni superiori ai valori limite indicati nelle schede tecniche numerate da 1 a 31 di pertinenza. Tale
prescrizione si applica anche nel caso dovesse presentarsi solo il rischio di superamento. I titolari degli
impianti dovranno tenere a disposizione le schede tecniche relative agli impianti di abbattimento attestanti
la conformità degli stessi alla sezione C della Deliberazione di Giunta n. 1497/2002.

Soglia Massima di consumo delle materie Prime per l’esonero da alcune prescrizioni.

L’obbligo dell’effettuazione delle procedure del comma 2 dell’articolo 8 del DPR 24 maggio 1988, n. 203
(Entro quindici giorni dalla data fissata per la messa a regime degli impianti, I’impresa comunica alla regione
e ai comuni interessati i dati relativi alle emissioni effettuate da tale data per un periodo continuativo di dieci
giorni), e delle analisi periodiche di cui all’articolo 7 del medesimo DPR viene a cessare nel caso di:
• Produzione di prodotti in vetroresina con utilizzo di resina pronta all’uso non superiore a 20 kg/giorno;
• Produzione di articoli in gomma con utilizzo di materie prime non superiore a 50 kg/giorno;
• Laboratori orafi con fusione di metallo con massimo 6 addetti;
• Saldatura di oggetti e superfici metalliche con massimo 20 kg/anno di consumo di materiale di saldatura;
• 20% del quantitativo di materie prime o di prodotti previsti per le restanti 27 attività previste nell’allegato

II al DPR 25/07/1991.

Metodologia Analitica

Le misurazioni degli inquinanti sono eseguite mediante le metodologie indicate nell’allegato 4 del DPR 24
maggio 1988, n. 203, integrate e sostituite dal DM 25 agosto 2000. Per eventuali inquinanti non normati ai fini
della loro misurazione la relativa metodologia di rilevamento va concordata con l’ARPA.

I campionamenti degli inquinanti vanno fatti con gli impianti funzionanti nelle condizioni più gravose di
esercizio.

I risultati delle analisi devono indicare:
• la concentrazione degli inquinanti espressa in mg/Nm3;
• la portata dello scarico gassoso espressa in Nm3/h (condizioni di normalizzazione(N): 273K e 101,323

kPa);



• la temperatura in °C.

Agevolazione per le aziende registrate EMAS e/o certificate ISO 14001

Le aziende registrate EMAS e/o certificate ISO 14001 sono esonerate dall’obbligo di trasmettere periodi-
camente i certificati delle analisi degli inquinanti. Tali aziende, però, sono obbligate ad effettuare gli autocon-
trolli ed al fine delle verifiche degli organi competenti sono tenute ad esibire i relativi registri. Col venire meno
del requisito sopra indicato le Aziende sono tenute a dare immediata notizia alla Regione ora, Provincia poi,
ed all’Arpa ed hanno, poi, l’obbligo di trasmettere ogni biennio i relativi certificati di analisi.

Autorità di controllo

Il controllo e l’osservanza da parte delle Ditte autorizzate in via generale delle prescrizioni di esercizio sono
demandati all’ARPA.

Abrogazioni di Precedenti disposizioni in materia di autorizzazione in via generale delle attività a
ridotto inquinamento atmosferico

La deliberazione della Giunta regionale 1497/02, non regolamenta ai fini dell’autorizzazione in via gene-
rale le attività a ridotto inquinamento atmosferico di cui al comma 1, articolo 4 del DPR 25 luglio 1991, (Sono
le attività i cui impianti producono flussi di massa degli inquinanti, calcolati a monte di eventuali impianti di
abbattimento finali, che risultino inferiori a quelli indicati dai provvedimenti di cui all’alt. 3, comma 2,1etteM
a), del decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 203), che saranno oggetto di ulteriore prov-
vedimento, ma riguarda esclusivamente le 31 attività riportate nell’allegato II al DPR 25 luglio 19991.

La deliberazione della Giunta regiona1e 1497/02 ricomprende anche la disciplina per le autorizzazioni in
via generale per le attività di panificazione, di autocarrozzeria e di torrefazione, pertanto i provvedimenti di
Giunta regionale n. 1196 del 1° aprile 1996, n. 1917 del 6 maggio 1996 e n. 39 del 21 gennaio 1997, inerenti
alle medesime attività, sono revocati, fatte salve le relative autorizzazioni già rilasciate.

Manutenzione degli impianti produttivi a ridotto inquinamento atmosferico

La Ditta è tenuta ad una corretta manutenzione degli impianti sia a carattere parziale da effettuare ogni 50
ore di funzionamento oppure ogni 15 giorni, sia a carattere totale che si effettua secondo le indicazioni del
costruttore degli impianti e comunque con frequenza almeno semestrale.

Presso l’impianto dovrà essere tenuto un registro per annotare le date delle menzionate manutenzioni; detto
registro sarà a disposizione degli organi di controllo.

Attività ad inquinamento poco significativo

Le attività ad inquinamento poco significativo sono tassativamente quelle indicate nell’allegato I al DPR 25
luglio 1991. L’esercizio di tali attività non necessita di alcuna autorizzazione. Tuttavia, ai fini del controllo e
monitoraggio di tutte le emissioni presenti, la Regione ha disposto che le imprese interessate comunichino
direttamente al Comune territorialmente competente (e non più alla Regione) una dichiarazione sulla sussi-
stenza della poca significatività dell’inquinamento atmosferico prodotto con l’indicazione della tipologia del-
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l’attività mediante l’indicazione del numero riportato nel richiamato allegato I.

Estensione della definizione di SOV

La definizione di SOV riportata nella deliberazione di Giunta Regionale 11 ottobre 2002, n. 1497 è estesa
anche ai COV.

Raccomandazioni

La deliberazione della Giunta regionale 11 ottobre 2002, n. 1497, rappresenta un provvedimento molto
atteso dal sistema produttivo, in grado di accelerare e semplificare i procedimenti autorizzatori di cui al DPR
203/88.

Tale circostanza, pertanto impone di raccomandare vivamente a tutti i destinatari della presente la divulga-
zione tra i soggetti interessati della nuova disciplina semplificata.

L’Assessore all’Ambiente Il Presidente
Saccomanno Fitto
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